
SUSTAINABLE 
THINKING

Progetto espositivo IN PIÙ SEDI 
da un’idea di 
Stefania Ricci 

Promosso e organizzato da 
Comune di Firenze 
Fondazione Ferragamo, Firenze
Museo Salvatore Ferragamo, Firenze 
 

IN COLLABORAZIONE CON
Museo di Palazzo Vecchio, Firenze
Museo Novecento, Firenze 
 
 

ORGANIZZAZIONE 
MUS.E
 

 
con il PATROCINIO DI 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali 
Regione Toscana

 
 
con il supporto dELLA 
SBAPSAE FI-PT-PO



SUSTAINABLE THINKING 
Museo Salvatore 
Ferragamo
Palazzo Spini Feroni, 
Firenze
12 aprile 2019
8 marzo 2020
Orario: 10-19,30
Chiuso: 1.1, 1.5, 15.8, 
25.12
Inaugurazione
11 Aprile  
 
A cura di 
Giusy Bettoni
Arabella S. Natalini
Stefania Ricci
Sara Sozzani Maino
Marina Spadafora

Progetto 
allestimento
Guicciardini&Magni 
Architetti Studio 
Associato 

Grafica
RovaiWeber design

Montaggio abiti
CIVITA Group. Opera 
Laboratori Fiorentini, 
Firenze (Simona 
Fulceri)

Interviste 
Rocco Gurrieri

Montaggi video 
Daniele Tommaso

Art & Interaction 
design
Contenuti a cura di
Hakan Karaosman,
Politecnico di Milano
Grafica 
e Tecnologia
InformaSistemi

Con il contributo
degli studenti del Liceo 
Classico Michelangiolo 
di Firenze coordinati 
dal professor Stefano 
Fabbri Bertoletti in 
collaborazione con 
Fondazione Ferragamo:
Olimpia Ariani, Diletta 
Bassilichi, Giasmina 
D’Angelo, Lavinia 
Dacci, Ginevra Focone, 
Ilaria Galarducci, 
Carolina Gentili, 
Martina Gentili, Nicola 
Giambalvo Del Ben, 
Valentina Giordani, 
Lodovica Mannocci 
Galeotti, Alessandra 
Menaldi, Federica 
Menaldi, Francesca 
Montemagni, Linda 
Pierucci, Costanza 
Spolverini, Guglielmo 
Zoli, Abrahm Wyni, 
Guglielmo Zoli

Installazione 
nelle vetrine 
Comunità di San 
Patrignano, 
Laboratorio tessile

Trasporti
Apice Firenze

Assicurazioni
AON S.p.A. Insurance 
& Reinsurance Broker, 
Firenze

Sponsor tecnici 
AON S.p.A. Insurance 
& Reinsurance Broker, 
Firenze
Apice Firenze
Bonaveri Unipersonale

SUSTAINABLE 
THINKING



Altre sedi

LUCY + JORGE ORTA
Sala delle Udienze, 
Museo di Palazzo 
Vecchio, Firenze
12 aprile 
4 luglio 2019
Tutti i giorni escluso 
il giovedì:9-23
Giovedì:9-14

A cura di
Arabella S. Natalini
Stefania Ricci
Sergio Risaliti

ROOM E COLLEZIONE 
PERMANENTE
LUCY + JORGE ORTA
Museo Novecento, 
Firenze
12 aprile
4 luglio 2019
Lun/Mart/Merc/Sab/
Dom:11-20
Giovedì:11-14
Venerdì:11-23

A cura di
Arabella S. Natalini
Stefania Ricci
Sergio Risaliti

PARADiGMA. iL TAVoLo 
DELL’ARCHiTETTo
Baubotanik 
A RENAISSANCE OF 
WHAT EXACTLY? 
Museo Novecento, 
Firenze
12 aprile
4 luglio 2019
Lun/Mart/Merc/Sab/
Dom:11-20
Giovedì:11-14
Venerdì:11-23

A cura di
Laura Andreini

THE WALL 
SOS SCHOOL OF 
SUSTAINABILITY
Museo Novecento, 
Firenze
12 aprile 
4 luglio 2019
Lun/Mart/Merc/Sab/
Dom: 11-20
Giovedì:11-14
Venerdì:11-23

A cura di
Mario Cucinella 
Architects 
SOS – School of 
Sustainability

CINEMA
In Between Art Film 
Before We Vanish
Museo Novecento, 
Firenze
12 aprile
4 luglio 2019
Lun/Mart/Merc/Sab/
Dom:11-20
Giovedì:11-14
Venerdì:11-23

Ideazione 
Beatrice Bulgari
A cura di
Paola Ugolini

Coordinamento 
e organizzazione
MUS.E

Sponsor tecnico
Apice Firenze
Strategica Group

SYMPOSIUM
UNA CONVERSAZIONE 
SULLA SOSTENIBILITà
E IL FUTURO DELLA 
MODA
Salone dei Cinquecento, 
Palazzo Vecchio, Firenze
10 aprile 2019
15.30-18.30

Le mostre nelle sedi 
di Museo di Palazzo 
Vecchio e Museo 
Novecento e il 
Symposium sono stati 
possibili grazie 
al supporto di 
Intesa Sanpaolo 

Catalogo
Electa

a cura di 
Stefania Ricci 

Immagine del 
progetto e grafica
RovaiWeber design

Fotografie abiti 
e personaggi 
intervistati
Irene Montini

Fotografie opere 
d’arte e tessuti
Arrigo Coppitz

SUSTAINABLE 
THINKING



Prestatori 

Aerocene Foundation, 
Berlino 
Agenzia Lane d’Italia, 
Biella 
Archivio e Collezione 
Durini, Bolognano 
Cittadellarte - 
Fondazione Pistoletto 
Onlus, Biella
Fondazione Centro 
Studi Piero Gilardi, 
Torino 

Galleria Continua, San 
Gimignano / Beijing / 
Les Moulins / Habana 
Mostra permanente del 
Ricamo di Tavarnelle, 
Canonica di San Pietro 
in Bossolo 
Museo Civico della 
Paglia, Signa  
Pinksummer 
Contemporary Art, 
Genova

Artisti che hanno 
partecipato 
all’iniziativa 

Paola Anziché
El Anatsui
Salvatore Arancio
Antonio Blanco
Bureau Baubotanik 
(Hannes Schwertfeger 
e Oliver Storz)
Mario Cucinella
Rä di Martino 
Sheila Hicks

Piero Gilardi
Jose Guerrero 
Sigalit Landau
Masbedo
Elena Mazzi
Lucy + Jorge Orta
Michelangelo 
Pistoletto
Janis Rafa
Oliver Ressler
Tomás Saraceno
Pascale Marthine 
Tayou
Ari Versluis & Ellie 
Uyttenbroek

SUSTAINABLE 
THINKING



Fashion Designer

Paul Andrew per Salvatore Ferragamo
Nathalie Ballout
Alberto Brandoli per Progetto Quid
Cangiari
Romina Cardillo per Nous Etudions
Luisa Cevese
Lucía Chain per CHAIN 
Maria Cornejo per Zero+Maria Cornejo
Rosario Dawson e Abrima Erwiah per Studio 189
Eileen Fisher
Javier Goyeneche per Ecoalf
Tiziano Guardini e Barbara Mugnai
Sylvia Heisel per Heisel
Shinichiro Ishibashi per KUON
Stella Jean
Katie Jones

Flavia La Rocca
Hoh Pabissi
Lilla Pápai per Wyhoys
Christopher Raeburnper RÆBURN 
Maria Sole Ferragamo
Salvatore Ferragamo
Mats Rombaut per Rombaut
Adriana Santanocito ed Enrica Arena 
(Orange Fiber) per Salvatore Ferragamo
Cameron Saul e Oliver Wayman per Bottletop 
Laura Strambi
Matteo Thiela
Angus Tsui
Hellen van Rees
Andrea Verdura
Bethany Williams
Matteo Ward, Victor Santiago e Silvia Giovanardi 
per WRÅD 

SUSTAINABLE 
THINKING



Aziende che hanno 
contribuito alla 
fornitura di 
tessuti e materiali 
sostenibili per 
l’esposizione

Ananas Anam
Asahi Kasei Corp.
Brunello S.p.A.
Camira Fabrics
Clerici Tessuto & C. 
S.p.A.
Casa Clementina di 
Sissi Castellano e 

Stefano Panconesi 
Ereena
Felice De Palma S.n.c.
Filatura C4 S.r.l.
Filpucci S.p.A.
Filz Torino Feltri S.n.c.
FLOCUS™
Fratelli Piacenza S.p.A.
Frumat S.r.l.
Fulgar S.p.A.
Green Line
Gruppocinque S.p.A.
Iluna Group S.p.A.
Lanificio Bisentino 
S.p.A.

Maglificio Ripa S.p.A.
Manifatture Italiane 
Scudieri S.r.l.
Mapel
Maeko S.r.l. Tessuti 
& Filati Naturali
Marchi & Fildi
Mectex S.p.A.
mYak
Nuova Fratelli Boretti 
S.r.l.
Orange Fiber S.r.l.
Organic Cotton 
Colours
Pozzi Electa S.p.A.

Prodotti Alfa S.r.l.
Rifinizione Santo 
Stefano S.p.A.
Solvay
Sinterama S.p.A.
Tessitura Serica A.M. 
Taborelli S.r.l.
TINTEX Textiles
Torcitura Lei Tsu S.r.l.
Trevira GmbH
Vegea S.r.l.
Chiara Vigo 
Villani Leonello S.n.c.

SUSTAINABLE 
THINKING



7

Premessa

Il termine “sostenibilità”, secondo il Rapporto Brundtland del 1987, definisce la capacità dell’uomo di “sod-

disfare i bisogni della generazione presente senza compromettere la possibilità che le generazioni future rie-

scano a soddisfare i propri”, ovvero rappresenta la condizione di sviluppo in grado di assicurare per l’avvenire 

una qualità di vita non inferiore a quella attuale.

Da questa definizione emerge chiaramente come tale “abilità umana” rappresenti una sfida globale, che può 

essere affrontata solo da azioni profonde, articolate e concertate a tutto campo.

Si tratta infatti di una visione che non riguarda unicamente le modalità di produzione, ma implica anche una 

maggiore attenzione all’ambiente nel suo complesso: dall’energia impiegata all’entità degli scarti, dalla scelta 

delle materie prime alla salute dei lavoratori. Tutti elementi che sottintendono la necessità di un approccio 

olistico, in cui l’antropocentrismo non metta più a repentaglio la conservazione delle risorse e l’equilibrio 

ecologico del pianeta.

Ciononostante, poiché il punto di vista è inevitabilmente quello umano, tale equilibrio deve essere ristabilito 

e mantenuto proprio a partire dalla centralità della persona, considerando la qualità della vita, del lavoro e 

delle relazioni all’interno di un ecosistema fragile e minacciato.

Appare quindi sempre più necessario, e urgente, un cambiamento di mentalità a tutti i livelli, un processo 

che sia generato prima di tutto da un modo di pensare consapevole e condiviso, in grado di elaborare nuove 

strategie di sviluppo e di convivenza.

Il progetto

Il progetto Sustainable Thinking prevede, a partire dall’aprile 2019, mostre ed iniziative collaterali che 

coinvolgono il Museo Salvatore Ferragamo di Firenze e altre istituzioni pubbliche della città, con l’obiet-

tivo di proporre uno spunto di riflessione su un tema così importante per il futuro e offrire suggerimenti 

per un cambiamento di paradigma, limitandosi come campo di indagine al mondo della moda, dell’arte 

e dell’architettura.

In questa direzione, infatti, guardano molti artisti. Alcuni di essi si sono concentrati sul recupero di un 

rapporto più meditato con la natura, sull’impiego di materie organiche, sulla necessità del riuso creativo 

dei materiali (upcycling), o sulla relazione fra natura e tecnica; altri, sull’importanza di un impegno col-

lettivo volto alla rifondazione della società nel suo complesso.

L’architettura sempre di più progetta e costruisce edifici in grado di limitare gli impatti nell’ambiente e 

tiene conto di principi ecologici e dello sviluppo sostenibile.

L’industria della moda, da parte sua, non solo attraverso la sperimentazione di una nuova generazione di 

giovani designer, ma anche tramite percorsi innovativi di brand già consolidati sul mercato e collocati 

nell’area del lusso, da qualche anno sta affrontando in modo consapevole la via della sostenibilità come 

una sfida positiva, in grado di rispondere non solo a consolidati bisogni di consumo, ma anche di offrire 

nuove opportunità di innovazione responsabile alla propria clientela selezionata e internazionale. La 

ricerca sta portando all’ideazione di nuovi materiali ecologici e performanti e al perfezionamento dei 

processi produttivi in modo da ridurre il consumo di acqua ed energia, l’impiego di sostanze tossiche e la 

produzione di rifiuti, che in questo comparto industriale è molto elevata.

Per il brand Salvatore Ferragamo investire nello sviluppo sostenibile significa credere che l’utilizzo di 

materiali innovativi, il legame con il territorio, l’attenzione all’ambiente e alle proprie persone siano 
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elementi essenziali per il successo. Rappresenta forse il modo migliore per rispettare i valori trasmessi dal 

Fondatore, il quale, sin dagli anni venti del Novecento, ha sperimentato materiali naturali e inconsueti 

per costruire una filosofia del benessere fisico e psicologico del proprio cliente.

Il progetto si inserisce quindi fra le molteplici attività che pongono la Maison Ferragamo all’avanguardia 

tra i brand del lusso che hanno abbracciato la via della trasparenza e dell’etica.

Sustainable Thinking non intende tanto presentare una ricognizione esaustiva delle “pratiche sostenibi-

li”, quanto proporre alcune delle esperienze artistiche contemporanee più significative in questo senso, 

affiancate - in dialogo e risonanza - alle principali ricerche in atto nell’ambito del fashion design soste-

nibile e della ricerca dei materiali.

Nel percorso espositivo sono presentati materiali, opere e abiti recenti e/o appositamente realizzati per 

l’occasione, progetti rivolti a esemplificare e articolare le molteplici e indispensabili forme di “un’etica e 

di un’estetica della sostenibilità” in un format di facile comprensione alle diverse tipologie di pubblico, a 

cui viene offerta la possibilità non solo di conoscere ma di interagire con i temi trattati.

Gli artisti, le aziende produttrici di tessuti e di filati e i fashion designer invitati - appartenenti a gene-

razioni e aree geografiche diverse - propongono infatti una pluralità di sguardi che, pur nella propria 

singolarità, si focalizzano su processi di produzione alternativi, offrendo spunti per una progettualità in 

grado di valorizzare la differenza, impiegare le nuove tecnologie senza subirle, declinare il locale con il 

globale, salvaguardare il nostro ecosistema.

Un’utopia? Forse. Ma certamente un orizzonte molto realistico, perché necessario e urgente, che richiede 

la mobilitazione delle forze più creative, in ogni campo, e più che mai di quel laboratorio di creatività 

che sono le pratiche artistiche e di estetica della quotidianità, a cui partecipa attivamente anche la moda, 

nella convinzione che possano essere un agente determinante per dar forma a un mondo più equo e soste-

nibile. Un invito a prendersi cura del futuro a cominciare dal presente.

Avvalendosi di un comitato scientifico di specialisti, studiosi e storici dell’arte con ampia conoscenza 

delle tematiche legate alla sostenibilità e di curatori diversificati per le varie sedi, il progetto prevede 

una mostra nel Museo Salvatore Ferragamo di Firenze e in altre sedi prestigiose della città, Palazzo 

Vecchio, che oltre essere la sede del Comune rappresenta uno degli edifici artistici più importanti della 

città, e il Museo Novecento. 

Conferenze, workshop e laboratori tenuti dagli artisti, i designer e gli studi di architettura coinvolti 

completano il progetto. Molte di queste iniziative collaterali sono indirizzate alle generazioni più giova-

ni. Una di queste stimola alla riflessione gli studenti di uno dei più importanti licei fiorentini.

Un concorso è stato bandito per le più prestigiose scuole internazionali di moda sul tema del riciclo, 

utilizzando i materiali di scarto (anche pellami e tessuti impiegati nelle collezioni precedenti a quella at-

tuale), donati dalla Maison Salvatore Ferragamo. Il risultato del loro lavoro sarà esposto e reso fruibile al 

pubblico in una mostra organizzata nel mese di giugno durante la manifestazione fiorentina Pitti Filati.

Un importante Symposium, tenuto dai principali esponenti della sostenibilità sarà organizzato il giorno 

precedente all’inaugurazione delle mostre nel prestigioso Salone dei Cinquecento in Palazzo Vecchio, 

al quale sono invitati a partecipare i cittadini in forma gratuita: un’occasione unica per sapere in concreto 

il significato della parola sostenibilità, come stiano cambiando i modelli di business dell’imprese, quale sia 

lo stato della ricerca per migliorare il nostro ambiente, in sostanza come si prospetti l’atlante del futuro. 
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La mostra al Museo Salvatore Ferragamo

 

Sezione 1 
Ambiente e sostenibilità

La sala introduttiva della mostra crea una totale immersione nel mondo della sostenibilità, partendo 

proprio dalla definizione del termine e dalla rappresentazione del suo scenario complesso, che implica il 

rispetto dell’ambiente e delle persone, un sistema economico indirizzato a ridurre gli sprechi, un forte 

impulso innovativo che delinei nuovi modelli di produzione e di consumo e soprattutto un modo di pen-

sare più coscienzioso e responsabile.

L’aspetto informativo di questa esposizione, che spinge alla riflessione, si manifesta nel coinvolgimento 

interattivo del pubblico. Già in questa prima sezione un grande monitor touch screen, organizzato per 

argomenti grazie al contributo di Hakan Karaosman, professore al corso di Luxury Fashion Mana-

gement del Politecnico di Milano, permette anche al visitatore meno esperto di ricevere informazioni 

e dati numerici, di visionare immagini e filmati per comprendere i cambiamenti in essere nel mondo 

produttivo, in particolare in quello della moda e dei materiali, quelle trasformazioni ormai ritenute ine-

vitabili se si intende ristabilire un equilibrio all’interno di un ecosistema fragile e minacciato.

Che il pianeta sia a rischio non è una fake news e non vi può essere dubbio sul fatto che uno dei suoi più 

acerrimi nemici è rappresentato dall’inquinamento della plastica. Nel mese di novembre 2018, infatti, 

290 organizzazioni internazionali, guidate dalla Fondazione Ellen MacArthur per l’economia circolare 

delle materie plastiche, hanno firmato l’impegno ad eliminare i rifiuti plastici. Le immagini che conti-

nuamente circolano sulla rete sugli oceani invasi dalla plastica e filmati come Albatross (2017), di Chris 

Jordan, ci raccontano visioni catastrofiche che sembrano preannunciare la fine del mondo. 

Nella realtà qualcosa sta cambiando davvero e l’appello alla difesa dell’ambiente non è solo oggetto di 

una vuota comunicazione. Per dare un messaggio positivo e concreto che dia speranza alle nuove gene-

SUSTAINABLE 
THINKING
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razioni, soprattutto prima di entrare nel vivo dell’argomento, è stato pensare di realizzare in questa sezio-

ne una grande e suggestiva installazione. L’artista chiamato a realizzare l’opera site specific è Pascale 

Marthine Tayou (Nkongsamba, Camerun, 1966), uno tra i maggiori rappresentanti della scena artistica 

internazionale. 

Tayou ha iniziato la sua attività in Camerun, il suo paese d’origine, per poi proseguire in Germania, 

Francia e Belgio, dove attualmente risiede. 

Il suo pendolarismo fra l’Africa e l’Europa e, poi, in tutto il mondo, è stato definito “nomadismo artisti-

co”: un’attitudine aperta all’incontro attraverso la quale Tayou ha elaborato opere straordinarie che de-

nunciano le iniquità del mondo contemporaneo e, al tempo stesso, invitano a una festosa celebrazione 

della vita.

Il percorso espositivo si apre dunque con un’installazione inedita: Invasion, l’intricato e variopinto “pae-

saggio contaminato” realizzato appositamente da Pascale Marthine Tayou per Sustainable Thinking.

Fin dai suoi esordi, la coinvolgente capacità espressiva dell’artista si esplica, attraverso un “linguaggio 

ibrido”, non solo in termini di riferimenti culturali ma, anche, per la grande varietà di materiali utiliz-

zati (legno, gesso, paglia, piante, pietre, plastica, vetro, specchi, neon, fotografia, oggetti trovati…); in 

particolare, il frequente impiego della plastica nelle opere di Tayou nasce dal riscontro della sua diffu-

sione - pervasiva e inquinante - in ogni parte del pianeta. Tuttavia, proprio perché la sua presenza non 

può essere ignorata, l’artista riesce a valorizzarne alcune caratteristiche per restituirci opere “leggere”, di 

grande impatto estetico, che ci lasciano percepire il grado di instabilità della nostra cultura globalizzata 

e, allo stesso tempo, possono suggerire una gioiosa possibilità di riscatto.

Invasion, analogamente all’inquinamento causato dalla plastica, sembra invadere lo spazio del museo con 

un denso fumo multicolore. Avvicinandosi, la “nube di fumo” si rivela composta da un groviglio arruf-

fato di cannucce colorate, Colorful line C, dalla quale si sprigionano misteriosi personaggi, sculture e 

maschere di foggia africana abbigliate con ornamenti eterogenei e variegati.

Un piccolo popolo di Poupées Pascale - le celebri sculture in cristallo che l’artista realizza da tempo in 

Toscana - svetta da terra grazie agli alti “basamenti” in legno, costituiti da tronchi di alberi che riportano 

le coordinate geografiche di alcuni dei luoghi più inquinati del mondo, mentre altrettanti “geni” fanno 

capolino dall’alto, “in abiti formali”, come se abitassero comodamente la grande nuvola di plastica che ci 

sovrasta.

Una “popolazione multietnica” e festosa - composta da figure senza tempo che poggiano su materiali 

naturali che rinviano però a luoghi dove la natura è stata annientata, e da volti che ci osservano divertiti 

dall’alto, come divinità di un paradiso artificiale - convive con naturalezza in una giungla sintetica, sof-

focata da una massa leggera ma non per questo meno inquietante. Invasion ci restituisce un ecosistema 

squilibrato e fantastico: una metafora, dunque, in grado di rappresentare l’eterogeneità del mondo in cui 

viviamo, ma anche la presenza di luci e ombre che caratterizza da sempre l’esistenza umana. 

Questo capitolo introduttivo al tema centrale della mostra include un omaggio a Joseph Beuys (Krefeld, 

Germania, 1921 - Düsseldorf, Germania, 1986), figura profetica ed emblematica dell’arte, artista-sciama-

no, ritenuto uno dei grandi maestri della seconda metà del Novecento, precursore di problematiche am-

bientali, politiche e culturali, nonché fondatore del Movimento dei Verdi in Germania, dell’Organizza-

zione per la Democrazia Diretta e della Free International University for Creativity and Interdiscipli-

nary Research.

 I suoi lavori – disegni, sculture, installazioni, performance – prendono le mosse da un impegno morale, 

didattico e politico, teso ad attivare una maggiore consapevolezza critica nel pubblico e suscitare in ognu-

no una propria personale percezione del valore dell’arte.
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Tutta la sua opera è indirizzata alla ricerca incessante di un’armonia profonda tra gli uomini e la natura, 

un’armonia indispensabile per lo sviluppo dell’uomo e la tutela del pianeta. Strumento principale di 

questa trasformazione è la creatività, che deve essere “liberata” in ciascun individuo per attivare un pro-

cesso rivoluzionario che ci coinvolga personalmente poiché, come affermava Beuys, non solo “Ogni 

uomo è un artista” ma “La rivoluzione siamo noi”. 

Il credo di Joseph Beuys, la sua filosofia e i suoi slogan trasmettono l’importanza della collaborazione fra 

esseri umani, valori di cultura, integrazione interculturale e rispetto ambientale.

Per diffondere e alimentare la sensibilità ecologica, Beuys ha dato vita a un grande progetto, noto come 

Difesa della natura.

Dai primi anni settanta, l’artista si adopera per diffondere e alimentare la sensibilità ecologica dando poi 

vita al progetto Difesa della natura. In questa direzione, risulta emblematico il celebre intervento 7.000 

Eichen, avviato nel 1982 in occasione di Documenta 7 di Kassel, dove Beuys intraprende un’azione collet-

tiva che prevede la piantumazione di 7000 querce (affiancate da altrettanti blocchi di basalto) nella cit-

tadina tedesca e, successivamente, di 7000 piante diverse a Bolognano: 14000 sculture vive che nascono 

da un’azione ordinaria come quella del piantare alberi, in un grande rito collettivo capace di evocare i 

legami più profondi fra uomo e natura.

Nel piccolo paese di Bolognano vicino a Pescara, nella tenuta agraria degli amici Durini, il barone Buby 

Durini e la moglie Lucrezia De Domizio, il lavoro artistico di Beuys in Difesa della natura si è sviluppato 

in tanti diversi progetti artistico-politico-ecologico-umanitari. Dal 1972 al 1985, a Bolognano sono nate 

discussioni e lavori agrari accompagnati da sculture, disegni, fotografie, filmati, registrazioni sonore, 

disegni su lavagna ed edizioni. Queste testimonianze si sono conservate interamente grazie all’impegno 

personale della baronessa Lucrezia De Domizio Durini, che ha continuato a rendere viva l’esperienza 

beuysiana. Proprio grazie alla collaborazione diretta con la baronessa, è stato possibile accogliere in que-

sta mostra alcune opere dell’artista tedesco, parte del lavoro artistico Difesa della natura: un imprescindi-

bile riconoscimento dell’importanza della sua opera anticipatrice e della sua capacità di ripensare il ruo-

lo sociale dell’artista come propulsore di una trasformazione sostenibile e indispensabile.

Sezione 2 
Salvatore Ferragamo e i materiali

Questa sezione della mostra è dedicata a Salvatore Ferragamo e alla passione per i materiali che ha accompa-

gnato il suo lavoro sin dai suoi esordi negli Stati Uniti negli anni venti del Novecento. Il materiale, al pari 

della forma e della lavorazione, da cui dipende la bellezza, la comodità e la durata di una calzatura, viene da 

Salvatore Ferragamo valorizzato in ogni modello, in modo tale da mantenere intatte le sue caratteristiche e, al 

tempo stesso, adattarsi alla funzionalità della scarpa.

Questo interesse e continua sperimentazione riguardano non solo i pellami e le tomaie ricamate, eredi di una 

tradizione artigianale italiana di secoli, ma anche materiali più poveri e mai utilizzati per le scarpe al tempo 

di Ferragamo: la carta, la corteccia d’albero, la rafia, la pelle di pesce, il cellofan. 

Salvatore Ferragamo ha spesso impiegato prodotti naturali, finalizzati al benessere della persona. Ne è prova la 

zeppa di sughero, la famosa wedge, costruita con la corteccia di un albero diffuso in tutto il bacino del Medi-

terraneo, che permette di mantenere il sostegno dell’arco plantare e concede al piede di respirare liberamente.

Questo è l’insegnamento che Ferragamo ha lasciato con il suo operato: ogni materiale, anche il più modesto e 

apparentemente inadatto ad un’industria di lusso, può essere modificato in maniera brillante e creativa quan-
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do le idee, che si legano ai materiali, sono mosse da un’illimitata capacità tecnica e innovativa.

La ricerca sui materiali si concretizza per Ferragamo soprattutto negli anni trenta e quaranta, poco dopo 

il suo rientro in Italia nel 1927, quando, stabilendosi a Firenze, decide di fare ricorso per le sue creazioni 

alle tecniche artigianali del luogo, il ricamo in seta e cotone, il merletto ad ago prodotto nelle campagne 

limitrofe, gli intrecci di paglia impiegati per la produzione dei celebri cappelli fiorentini. Alla metà 

degli anni trenta l’impiego di fibre e tessuti innovativi, della pelle di pesce, della canapa, pianta in Italia 

tradizionalmente riferita al tessile, è connesso per lo più al clima di propaganda nazionalista che si af-

ferma durante il fascismo e che viene rafforzato dalla politica di sanzioni economiche imposta al nostro 

Paese dalla Società delle Nazioni nel 1935. Durante il secondo conflitto mondiale, la penuria di materia-

li di qualità, le leggi che limitano l’uso dei pellami, tipici dell’industria calzaturiera, alle scarpe militari, 

obbligano Salvatore Ferragamo a nuove scelte. Sono gli anni in cui ricorre al cellofan della carta delle 

caramelle, al feltro da cappelli, ai tessuti in fibre naturali, come l’ortica. Sulla stampa estera del tempo a 

proposito di Ferragamo e delle sue creazioni si legge quanto segue: “la calzatura italiana è stata diffusa 

in America in una superba edizione grazie alla geniale ed alacre iniziativa di Salvatore Ferragamo le cui 

attività non diminuiscono ora per il rarefarsi delle materie prime (…) ma acuiscono lo spirito inventivo 

dell’artista. Anzi lo spingono ad utilizzare i materiali autarchici più disparati, dai quali egli ottiene ele-

menti nobili per la costruzione di quei modelli che sono dei veri gioielli di praticità elegante”.

Così, tra alto artigianato e sperimentazione, sono proprio in questi anni che vengono gettate le basi per 

il grande riconoscimento internazionale della moda italiana nel secondo dopoguerra, il cui simbolo vie-

ne nel 1947 incarnato proprio da un’altra creazione di Salvatore Ferragamo, il sandalo Invisibile. Anche 

in questo caso si tratta di un’idea nata per caso, un’opera di riciclo diremmo oggi. Un giorno Ferragamo 

incontra un suo operaio tornato da una partita di pesca con un grande pesce, che aveva preso, come ricor-

da lo stesso Ferragamo “usando un nuovo tipo di lenza fatta di nylon”. Il grande artigiano utilizza pro-

prio la lenza da pesca per la sua la scarpa Invisibile, quel sandalo “metafisico”, come lo definì Emilia 

Kunster Rosselli sulle pagine di “Bellezza”, che gli valse il Neiman Marcus Award del 1947. 

È stato così che Ferragamo ha scritto una delle pagine più importanti dello stile italiano, in ideale equi-

librio tra fantasia e ingegneristica precisione. 

Molti dei modelli di questa sezione potrebbero essere perfetti per rappresentare il tema della sostenibilità 

nella moda contemporanea, ma negli anni in cui lavora Ferragamo non si parla certo di salvaguardia ambien-

tale e il desiderio di novità nasce da motivi diversi. Significativo è però l’atteggiamento di Ferragamo di fron-

te alle difficoltà, quel modo di affrontare il problema che ancora oggi costituisce un modello esemplare e 

giustifica la sua presenza in questa mostra: il cambiamento di visione, prodotto da contingenze non favore-

voli, diventa per il vero creativo un potente stimolo ad affinare la ricerca, a trovare soluzioni alternative che 

non vengano meno agli obiettivi principali della moda, glamour e innovazione.

L’allestimento prende ispirazione dall’archivio Ferragamo e presenta 77 scarpe, create da Ferragamo soprat-

tutto negli anni trenta e quaranta, con qualche eccezione degli anni cinquanta. I cassetti sottostanti a questa 

fantasiosa libreria di modelli, contengono brevetti, pellami, lavorazioni, filmati di riferimento e sono apri-

bili e consultabili dai visitatori, secondo il concetto di interattività e coinvolgimento del pubblico che anima 

tutta la mostra.

Al centro della sezione è il sandalo Rainbow Future, un modello creato invece nel 2018 nella collezione 

Ferragamo’s Creations sui principi della sostenibilità e ispirato al leggendario sandalo Rainbow, una delle 

invenzioni simbolo di Salvatore Ferragamo, realizzato in capretto e camoscio nel 1938 per l’attrice Judy 

Garland. La scarpa presenta una zeppa in vero legno rifinita a mano ed è realizzata artigianalmente in 

cotone organico (certificato secondo i rigorosi criteri ambientali e sociali GOTS - Global Organic Textile 
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Standard*) lavorato a mano all’uncinetto, con fodera in pelle rifinita senza alcuna emissione di anidride 

carbonica o consumo di acqua (tecnologia Layertech*). L’impiego di colla ad acqua, ottone non galvanizzato 

e filo per le cuciture in materiale 100% riciclato completano il sandalo, che rappresenta la continuità crea-

tiva del brand tra passato e presente e l’impegno dell’azienda Ferragamo a adottare una strategia di respon-

sabilità sociale che, in linea con i valori del fondatore, persegua obiettivi di crescita economica, ma tenga 

in considerazione sempre di più l’impatto del proprio operato all’interno della sfera sociale e ambientale. 

Sezione 3 
Trasformazione

In questa sezione sono esposti abiti, opere d’arte e materiali. L’impostazione di quest’area è stata data par-

tendo dai materiali, raccogliendo le storie di quelle materie di pregio che, secondo un mindset convenzio-

nale, sarebbero giunte al loro fine vita, e che invece, grazie ad aziende smart – di pensiero e per approccio 

tecnologico di nuova generazione – vengono trasformate in materie e prodotti di qualità, valori altamen-

te performanti. Il concetto base dell’economia circolare. 

Siamo dunque a parlare di trasformati quando facciamo riferimento a fibre originate da materie prime 

seconde – che possono dunque essere pre o post-consumer, oppure pre-industriali. La trasformazione può 

avvenire attraverso un processo meccanico, che non prevede l’impiego di sostanze e additivi chimici, 

oppure attraverso un processo chimico. La trasformazione delle materie prime seconde richiede un ele-

vato know-how tecnico.

Gli abiti e gli accessori inseriti in questa sezione sono il risultato di questo processo di riutilizzo di scarti 

e di trasformazione. Lo stesso principio ha guidato anche la scelta delle opere d’arte presenti, in un con-

cetto più ampio che coinvolge non solo il materiale impiegato dall’artista, ma il suo atteggiamento nei 

confronti di materie desunte anche da ambiti diversi a quelli strettamente connessi al mondo dell’arte. 

Arte

Nella sala è esposta un’opera di grandi dimensioni, proveniente da collezione privata, di El Anatsui 

(Anyako, Ghana, 1944), il principale artista africano della sua generazione. L’artista ha iniziato la carrie-

ra come scultore, lavorando principalmente con la creta e con il legno, per passare poi a usare, sempre più 

spesso, materiali di recupero.

Nei suoi lavori, materiali poveri e quotidiani (tra cui, oltre alla creta, tessuti, ma anche grattugie per la 

manioca o coperchi dei barattoli del latte…) diventano la materia prima per composizioni suggestive che 

reinterpretano la tradizione africana con un linguaggio innovativo.

Intorno alla fine degli anni novanta, El Anatsui intraprende un nuovo ciclo di opere impiegando tappi 

di bottiglia recuperati che vengono appiattiti e assemblati assieme con fili di rame, andando a formare 

dei grandi “arazzi” policromi ispirati alla ricchezza dei tessuti ghanesi (in particolare i Kente e i preziosi 

abiti da cerimonia Nyekor). Nonostante il processo creativo sia consolidato, la forma finale di queste 

opere non è mai stabilita a priori: le pieghe e i drappeggi che nascono spontaneamente si plasmano nel 

loro farsi e si modificano in relazione al luogo, dando vita a raffinate e seducenti installazioni.

In Energy Spill (2010), l’opera in mostra al Museo Salvatore Ferragamo, i colori dominanti sono l’oro e il 

rosso ma, avvicinandosi, possiamo distinguere frammenti di lattine e altri detriti, leggere i loghi e i 
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brand di marche di liquori riportati sui tappi: questa moltitudine di elementi si dispone come tessere di 

un prezioso mosaico contemporaneo, connettendo l’Africa all’Occidente e, allo stesso tempo, passato, 

presente e futuro.

L’altra opera d’arte presente in questa parte del percorso espositivo è firmata da Sheila Hicks (Hastings, 

USA, 1934). L’artista inizia la sua lunga carriera studiando pittura, sotto la guida di Joseph Albers, ma 

ben presto sceglie il tessuto come suo principale elemento espressivo. Successivamente, anche grazie 

all’insegnamento di Anni Albers e a lunghi soggiorni in Sud America, svilupperà un interesse partico-

lare per il colore e per la cultura precolombiana; molteplici viaggi la porteranno poi a conoscere il Ma-

rocco, l’India, il Sud Africa, il Giappone e a prediligere materiali come il cotone, la lana, il lino e la seta, 

spesso impiegando intere matasse all’interno di un singolo lavoro.

“La base del mio lavoro sono le linee che formano sculture nello spazio” dichiara Hicks.

L’artista americana non rinnegherà mai la propria formazione pittorica ed elaborerà le potenzialità del 

colore, del disegno e della linea nelle tre dimensioni, usando “il filo, le fibre e i colori, come un pittore 

usa i suoi pigmenti” e allo stesso tempo “scolpendo il colore quanto il tessuto” per realizzare opere che 

emozionano e catturano tutti i sensi dello spettatore. 

Il fascino dei suoi lavori prescinde dalle dimensioni: alcuni di essi invadono lo spazio – come Escalade 

Beyond Chromatic Lands, la grande installazione presentata alla Biennale di Venezia del 2017, che sovrap-

pone centinaia di balle di fibre naturali colorate, andando a creare un ambiente fortemente suggestivo/

energetico – altri esplicano la loro intensità impiegando formati più ridotti, come Satellite Interplanétaire, 

la scultura esposta al Museo Salvatore Ferragamo appartenente alla serie dei Satelliti, sculture circolari che 

si dispongono sulle pareti e punteggiano lo spazio “come costellazioni di un giardino interplanetario”. 

Recuperando tecniche artigianali antiche, Sheila Hicks ha maturato un suo lessico peculiare ed influen-

te che la colloca oggi tra i più apprezzati artisti contemporanei.

Fashion designer

Paul Andrew, dal 2019 ha assunto il ruolo di Direttore Creativo della Salvatore Ferragamo.

L’abito da sera presentato in mostra, è in jersey perPETual, un tessuto che deve il nome alla materia prima 

di cui si compone: plastica ricavata dalle bottiglie e trasformata in filato attraverso un processo brevetta-

to di polimerizzazione. Il capo è stato creato per l’attrice americana Elizabeth Chambers e indossato al 

Green Carpet Fashion Awards Italia il 23 settembre 2018, presso il Teatro alla Scala di Milano.

Bottletop è un brand brasiliano di accessori di lusso, in particolare borse, che ha scelto come principio 

fondamentale la sostenibilità dei materiali. 

In mostra è esposta Tatiana, la nuova borsa iconica per la collezione primavera/estate 2019: una borsa da 

viaggio blu cobalto. È stata realizzata con linguette ad anello in alluminio e strisce di pelle unite insieme 

da una lavorazione all’uncinetto. Il pellame proviene dalla foresta amazzonica, attraverso catene di for-

nitura in grado di garantire la protezione delle foreste, minacciate dall’allevamento di bestiame. Gli ac-

curati dettagli artigianali decorano per tutta la sua lunghezza la chiusura lampo e l’interno delle tasche.

CHAIN. Marchio di abbigliamento con sede a Buenos Aires, fondato da Lucía Chain, designer argentina. 

23 è il nome dell’abito che Lucía Chain ha realizzato per la mostra, in cui traspare la volontà della designer 

di collegarsi alle origini e alla storia della sua famiglia. Ispirato al tema della migrazione, l’abito si compo-
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ne dei 23 indumenti, come quelli che la nonna ha portato con sé, nella valigia, quando è emigrata dall’Eu-

ropa all’Argentina, realizzati con diversi lini e cotoni grezzi, prodotti dalla cooperativa sociale Inimbò si-

tuata nel nord dell’Argentina, sui quali sono evidenziate in inchiostro nero ecologico le diverse aree della 

valigia della nonna. Alcuni dettagli sono ricamati. I bottoni sono realizzati in 100% legno riciclato.

Ecoalf di Javier Goyeneche nasce dal desiderio dello stilista spagnolo di creare, grazie alla tecnologia, 

tessuti performanti derivati dal riciclo delle reti da pesca abbandonate nel mare. 

Because there is no planet B (Perché non c’è un pianeta B: questo è l’unico che possiamo amare e protegge-

re) è il nome del capo che sarà esposto in mostra, nato da una collaborazione con il marchio di abbiglia-

mento inglese Felder Felder: un cappotto imbottito color argento realizzato con un filato ottenuto da 

reti da pesca riciclate e 100% poliestere riciclato, dotato di proprietà tecniche come l’idrorepellenza, l’im-

permeabilità e l’ultra leggerezza. Sul capo è stato evidenziato il motto del brand.

Maria Sole Ferragamo, nipote di Salvatore, ha trasformato la tradizione familiare in una nuova forma 

di creatività, utilizzando pelli scartate per dare vita a pezzi unici, gioielli leggeri e aerei. Artemisia è il 

nome del capo che Maria Sole Ferragamo ha creato per la mostra. Attraverso l’impiego di pellami recu-

perati, nelle tonalità oro e bronzo, ha creato un abito-gioiello dal quale emerge immediatamente il suo 

pensiero sulla sostenibilità: “Tutti noi che lavoriamo nel mondo della moda – afferma Maria Sole – dob-

biamo trovare soluzioni innovative per proteggere e migliorare l’ambiente. Un modo è usare risorse che 

già esistono, invece di crearne sempre nuove. Ecco perché uso per le mie creazioni pellami di riciclo. Per 

rispettare la natura, origine di ogni bellezza. Artemisia è un omaggio alla terra, alla donna e al suo ventre 

da cui nasce la vita. Grazie al modo in cui la pelle è stata tagliata, il vestito si modella sulla bellezza del 

corpo femminile, facendolo sentire protetto. Nelle forme di un albero d’oro, una pelle dimenticata è ri-

portata in vita dal corpo di una donna”. L’abito in mostra è realizzato da pellami recuperati dalla lenta 

movimentazione della Salvatore Ferragamo uniti tra loro con filo Guterman, 100% Polyester, Made in 

Germany, collante adesivo a base acquea per pelletteria e mastice. 

Eileen Fisher è una designer americana, tra le prime a parlare di sostenibilità. Nel 2009 lancia un im-

portante programma di riciclo: la stilista ricompra vestiti usati dai suoi clienti; i capi in buono stato sono 

rimessi sul mercato, mentre gli altri vengono reinventati e feltrati da Sigi Ahl, artista e collaboratrice di 

lunga data. Questa particolare tecnica caratterizza i quattro kimoni creati appositamente per la mostra e 

intitolati Felted Kimono Coats. I capi sono realizzati con indumenti riciclati Eileen Fisher, acquistati diret-

tamente dai clienti e lavorati nuovamente con la tecnica dell’infeltrimento fino ad ottenere un nuovo 

tessuto in feltro, al 90% biodegradabile. Dall’utilizzo di materiali di prima qualità come cotone organico, 

lana, seta e cashmere, ogni kimono risulta unico sia nella trama che nel colore, raggiungendo uno stan-

dard elevato di qualità e durata.

KUON è un marchio di abbigliamento nipponico nato dall’ammirazione del suo fondatore Shinichiro 

Ishibashi per l’antica arte del Boro Sashiko, una tecnica di rammendo praticata dalle popolazioni rura-

li giapponesi, che recuperavano lembi di tessuto di lino usato (i boro) e, cucendoli insieme creavano capi 

unici e irripetibili.

La giacca realizzata per la mostra è un esempio dello stile e della filosofia di KUON. È in tessuti riciclati 

di denim di cotone 100%, cuciti insieme a patchwork con la tecnica Boro Sashiko.
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RÆBURN di Christopher Raeburn è un marchio di moda inglese, noto per il recupero di tessuti militari, 

come ad esempio i paracaduti dismessi dell’aeronautica, utilizzati per creare capi sportivi e innovativi con 

un gusto ironico e irriverente tipicamente inglese.

Il progetto che il designer presenta nella mostra è una celebrazione dei suoi dieci anni di attività: un outfit 

composto da undici capi RÆMADE più innovativi, creati in questo lasso di tempo. I capi che compongono 

l’outfit sono: Blast Hoodie - REMADE, una felpa con cappuccio in nylon ristop da magazzino militare nei 

toni del grigio e del blu (autunno/inverno 2011); Map T-Shirt – REMADE, una t-shirt ottenuta dalle mappe 

originali della Royal Airforce degli anni cinquanta in seta stampata nelle tonalità del grigio (primavera/

estate 2013); Mig Pilot Suit Rucksack - REMADE, uno zaino che riprende le tute da volo dei piloti cinesi MIG 

color kaki (primavera/estate 2015); Life Raft Shark Bag - REMADE, una borsa a forma di squalo realizzata 

con il tessuto arancione delle zattere di salvataggio (autunno/inverno 2015); Airbrake Parachute T-shirt - 

REMADE, una t-shirt ottenuta con il tessuto nero degli aerofreni dei paracaduti usati dalla Royal Airforce 

Jaguar Jets (primavera/estate 2016); Military Parachute Joggers - REMADE, pantaloni sportivi ricavati dai 

paracaduti inglesi color kaki (autunno/inverno 2017); REMADE Orangutan Rucksack, uno zaino a forma di 

scimmia in un tessuto in nylon grigio e rosa proveniente dalla vela utilizzata per il windsurf (primavera/

estate 2018); REMADE German Military Rain Cape Jacket, una giacca in tessuto trasparente proveniente dai 

mantelli da pioggia militari tedeschi (primavera/estate 2015); REMADE Panda Rucksack, uno zaino a forma 

di orsetto panda realizzato in tessuto bianco e nero proveniente dal parka militare (primavera/estate 2019); 

REMADE Chameleon Bag, una borsa in tessuto stampato proveniente dalle giacche impermeabili usate dai 

militari inglesi (autunno/inverno 2017); Clarks Boots, scarponcini Clarks con tomaia in pelle di alce e suola 

modellata Trigenic (autunno/inverno 2017).

Bethany Williams è una designer inglese spinta da uno spirito sociale che la porta a collaborare con 

persone in difficoltà.

Il cappotto No Address Needed to Join realizzato per la mostra è in tessuto multicolore composto da corde 

e filati riciclati al 100% e scarti editoriali. È stato creato con la Quaker Mobile Library, la biblioteca lon-

dinese che fornisce libri in prestito a persone senza fissa dimora, e la casa editrice inglese Hachette UK, 

ed è stato realizzato dal laboratorio tessile di San Patrignano con la supervisione di Barbara Guarducci da 

giovani donne che stanno percorrendo un cammino di recupero dai problemi derivati dall’uso di droga.

Manichini

I manichini utilizzati per esporre gli abiti in questa mostra sono stati generosamente forniti da Bona-

veri, azienda emiliana leader nella produzione di manichini di alta gamma, e rappresentano il loro ul-

timo ritrovato, il primo manichino biodegradabile in BPlast e BPaint, brevettato nel 2016.

Fibre e tessuti di trasformazione 

ECOTEC® è un filato di cotone smart Made in Italy, la cui produzione è in grado di risparmiare fino al 

77% di acqua, fino al 56,3% nelle emissioni di anidride carbonica e al 56,6% nel consumo di risorse ener-

getiche. Nasce dalla trasformazione di ritagli tessili 100% cotone pre-consumer, un processo high-tech 

messo a punto da Marchi & Fildi, produttore di questo filato.
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EVO® prodotto da Fulgar. È un biopolimero high-tech di nuova generazione di derivazione bio-based, pro-

dotto attraverso coltivazioni di semi di ricino, che crescono in zone aride e pertanto non destinate all’agricoltura.

Leggerezza, asciugatura extra-rapida, comfort, odour-control, isolamento termico e colori brillanti sono le 

caratteristiche principali di questa fibra multifunzionale, adatta in particolare all’abbigliamento sportivo. 

Il tessuto è prodotto da Clerici Tessuto, una delle più importanti realtà tessili mondiali. Attore primario 

della filiera ”fil d’oro”, raggruppa una decina di aziende d’eccellenza nella nobilitazione tessile, costan-

temente rivolta verso la sostenibilità e l’innovazione.

Re.VerSo™ è il marchio di un nuovo sistema di produzione Made in Italy ad economia circolare zero 

waste per la lana e il cashmere, creato da partner italiani qualificati e con una supply chain 100% integra-

ta, trasparente e tracciabile. Re.VerSo™ raccoglie, seleziona e trasforma esclusivi ritagli pre-consumer di 

lana e cashmere, già tinti, per creare filati e tessuti.

La supply chain dell’eccellenza Re.VerSo™ è basata sulla collaborazione di cinque produttori tessili pre-

mium italiani: Green Line, Nuova Fratelli Boretti per la materia prima, A. Stelloni Collection by 

Mapel per il tessile fashion, Filpucci per i fili hi-end del knitwear e Filatura C4 per i filati per contract.

Newlife™ prodotto da Sinterama è un filo di nuova generazione, risultato dall’High Tech Model, che tra-

sforma il 100% delle bottiglie di plastica post-consumo, la cui provenienza è totalmente tracciabile, in un 

polimero ad alta tecnologia dalla qualità ineguagliabile, attraverso un processo meccanico Made in Italy. 

L’azienda produttrice del tessuto è Gruppocinque, affermatasi per la produzione di tessuti a navetta 

tinti in filo (uniti e jacquard) di altissima qualità, 100% Made in Italy.

Pizzi Smart prodotta da Iluna Group. La collezione di ricercati pizzi Made in Italy firmata Iluna è oggi 

certificata GRS* a testimonianza dell’eccellenza dei suoi ingredienti basati al 100% sull’innovazione responsa-

bile. 

Q-NOVA® è una fibra di poliammide realizzata esclusivamente con scarti della lavorazione provenienti 

dagli impianti di filatura dell’azienda produttrice Fulgar Italia: materiali che danno vita, attraverso un 

processo meccanico, all’innovativa fibra di poliammide 6,6 e che non avrebbero avuto alcun utilizzo al-

ternativo se non lo smaltimento.

Il tessuto in maglia Q-NOVA® presentato in mostra è stato realizzato dal Maglificio Ripa, azienda co-

stantemente impegnata nella ricerca di materiali innovativi e responsabili. 

Rigenerato di fibre di cuoio è un materiale derivato da fibre ottenute tramite la demolizione meccani-

ca o chimica di scarti e ritagli di cuoio, che altrimenti andrebbero smaltiti. L’azienda che oggi lo produ-

ce, la Prodotti Alfa, recupera ogni anno più di 3000 tonnellate di sfridi di pelle bovina, conciata al 

cromo e li reimpiega trasformandoli in una materia prima adeguata a diverse applicazioni, dalla pellet-

teria, alla calzatura, all’arredamento.

Seta Riciclata Green Fibers di Felice De Palma è un nuovo filato serico nato dalla trasformazione dei 

preziosissimi scarti delle migliori aziende manifatturiere del distretto tessile biellese. Il tessuto in mostra 

è stato prodotto dall’azienda italiana Tessitura Serica A.M. Taborelli, oggi leader nella produzione di 

tessuti per abbigliamento femminile, sciarpe, cravatteria e arredamento, sia greggi che tinti in filo. 
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Sezione 4
Artigianato e moda sociale

In questa panoramica sul mondo della sostenibilità, un capitolo importante è rappresentato dall’artigianato 

e dalla moda sociale, temi che spesso sono trattati insieme. Molte delle storie presentate in questa mostra 

documentano la presenza di due categorie di artigianato che possono rispondere a criteri sostenibili: l’artigiana-

to di riciclo che, seppure in misura minore rispetto all’industria, riutilizza tessuti o materiali plastici per trasfor-

marli in qualcosa di nuovo, come esemplifica il lavoro di Andrea Verdura; e il recupero di tradizioni manuali 

antiche, destinate a scomparire per gli effetti negativi della globalizzazione, che vengono riviste in chiave mo-

derna, permettendo non solo il rilancio di tecniche e di modelli estetici, ma anche il riscatto di comunità locali, 

che, attraverso le attività artigianali, trovano sostentamento economico e riaffermazione sociale.

La pratica artigianale, inoltre, di per sé rispecchia i criteri fondamentali della sostenibilità dando valore al 

tempo di ideazione e di lavorazione di un prodotto, alla sperimentazione tecnica, alla ricerca di perfezione 

e alla passione per quello che si fa. Il processo artigianale permette a chi lo professa la riscoperta all’interno 

di sé di talenti inaspettati e un’inclinazione alla bellezza che è in ognuno di noi. Cinque sono i fashion de-

signer chiamati ad esporre. Con entusiasmo hanno creato capi e accessori esclusivi, che riassumono la loro 

visione dell’artigianalità come elemento portante della sostenibilità e della responsabilità sociale.

Stella Jean è nata e lavora a Roma. La sua storia e quella della sua moda multietnica rappresentano un 

processo d’integrazione fra Italia e Haiti, dove la designer intesse collaborazioni con gli artigiani delle 

comunità con il duplice scopo di preservare un patrimonio di antichi saperi a rischio di estinzione e di 

generare impresa e autosostentamento nelle comunità residenti, per innescare un meccanismo di indi-

pendenza che scardini il fallimentare assistenzialismo.

L’abito Ararauna che Stella ha creato per la mostra è in viscosa italiana; il ricamo, che riproduce il pap-

pagallo amazzonico Arara, è stato dipinto e ricamato a mano in Italia dall’artista umbra Ambra Lucidi. 

Ambra, maestra artigiana con una lunga esperienza alle spalle, proviene da una lunga tradizione fami-

liare di artisti, che hanno sviluppato la tecnica manuale della pittura su stoffa e, affinché questa tradizio-

ne non vada persa, insegna quest’arte in forma gratuita nel suo laboratorio di Terni, usando materiali 

di scarto dell’industria manifatturiera tessile.

Katie Jones, inglese, è una designer di maglieria, con un meraviglioso senso cromatico e una rara maestria 

nell’arte dell’unicinetto. Per la mostra, Katie Jones ha realizzato una giacca patchwork in pelle ottenuta con 

materiali di riciclo, pellami di scarto e filati provenienti dal suo studio, uniti a mano con la tecnica del cro-

chet. L’intera esecuzione è artigianale, senza l’impiego di alcun macchinario con un processo che ha richie-

sto 150 ore di lavoro e che è stato direttamente controllato dalla designer. Il motivo grafico del capo e la 

scelta dei colori sono stati ispirati dal famoso sandalo Rainbow di Salvatore Ferragamo degli anni trenta, un 

modello che ha sempre ammirato e che ha ritenuto opportuno citare in questa occasione.

Progetto Quid è una cooperativa di moda sociale, inventata da Anna Fiscale, una giovane donna veneta, 

che con la sua impresa ha offerto un’opportunità di lavoro sicuro a persone vulnerabili, soprattutto don-

ne, che hanno attraversato e superato situazioni difficili a livello personale o sociale.

L’abito realizzato per la mostra si chiama Mosaico perché riunisce tutti gli elementi che caratterizzano 

Progetto Quid: è infatti un capo romantico e speciale, un vestito di alta moda ma al contempo rappresen-

tativo dei valori fondanti dell’impresa, quelli della moda etica, solidale e sostenibile. La base dell’abito è 
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costituita da un tessuto di arredamento solitamente utilizzato per creare divani, mentre le zip a spirale, 

sovrapposte e cucite insieme, diventano una sorta di ricamo sul bustino; la gonna, invece, accoglie ritagli 

di ecopelle, canvas d’arredamento, gabardine, seta e tanti altri tessuti che convivono tra loro e che magi-

camente creano una combinazione di colori dall’effetto tridimensionale. 

Il capo è stato disegnato da Alberto Brandoli, in collaborazione con Valeria Valbusa e Anna Antonini.

Studio 189 è un marchio fondato da Rosario Dawson e Abrima Erwiah con sede ad Accra in Ghana e a New 

York. Il suo obiettivo è quello di promuovere la cultura africana, sostenere lo sviluppo e l’indipendenza 

economica delle comunità locali, e di creare un ponte tra pratiche tradizionali, futuro e tecnologia.

Per la mostra ha creato un completo, composto da una camicia e una gonna, chiamato Multicolour Masquera-

de. La fonte di ispirazione sono le maschere e i costumi indossati nelle feste tribali e immortalati nel 2004 

dalla fotografa newyorkese Phyllis Galembo, in Nigeria, a Eshinjok Village, durante il tradizionale Ngar Bell.

La maxi gonna Alicia, è un patchwork di tessuti provenienti da varie comunità del Burkina Faso e dall’In-

dia: cotone riciclato, cotone convenzionale, cotone biologico GOTS*, coltivato nel Burkina Faso, filato e 

tinto in colori naturali e colori azoici a basso impatto ambientale. È stata cucita in Ghana, ad Accra, 

facendo riferimento ai tessuti Kente, tipici della zona.

La gonna è completata da una cintura Obi in Piñatex, una pelle ecologica ottenuta dall’ananas, e da una 

camicia in Tencel, un tessuto ecologico biodegradabile, che può essere riconvertito completamente e che 

viene prodotto a partire da alberi di eucalipto, dei quali viene impiegata la polpa di legno dopo essere 

stata sottoposta ad un processo di fotosintesi.

Nella tradizione tribale africana, i copricapi e le acconciature dei capelli rivestono un ruolo da protago-

nista. Alludono al contesto familiare, allo stato sociale, spirituale, tribale e matrimoniale di ciascun in-

dividuo. L’abito esposto è rifinito da un cappello in paglia di Haiti, biodegradabile, ottenuta da materiali 

di riciclo a bassa emissione di carbonio e consumo d’acqua. 

L’impegno di Andrea Verdura per la sostenibilità è reale e tangibile e la sua maestria artigianale nelle 

calzature è davvero ammirevole. 

Il modello che Verdura ha creato per questa mostra è uno stivale realizzato con reti da pesca di recupero. 

Ha suola in gomma di riciclo mescolata con sugherite (ricavata dagli scarti del sughero), soletto anatomi-

co in sughero naturale, tacco in legno di cedro, zip di ottone antico, cima di cotone. È colorato a mano 

con pigmenti naturali color indaco. L’idea di questo stivale è arrivata dal mare, prendendo spunto dalla 

nassa, un antico attrezzo che tutt’ora viene utilizzato per la pesca tradizionale. Tecnicamente la base del-

la nassa è un’apertura conica che si apre per far entrare i pesci, attirati dall’esca posta all’interno, e non 

farli più uscire. Una prigione ma anche una fortissima tentazione come lo sono le scarpe per le donne.

Sezione 5 
Intrecci

In questa sezione della mostra è esposta l’opera di Paola Anziché (Milano, 1975), Pensiero naturale.

L’artista milanese è conosciuta per la realizzazione di sculture morbide e tattili, a partire da un processo 

di ricerca che indaga la possibilità dell’arte di relazionarsi con ambiti culturali differenti, come le cre-

denze popolari, i riti antichi, la bioarchitettura e la scienza più avanzata. 

Il progetto realizzato appositamente per la mostra Sustainable Thinking ha preso le mosse da un’accurata 



20

analisi dei materiali preferiti da Salvatore Ferragamo negli anni trenta e quaranta. Il risultato sono sette 

sculture sospese, realizzate con una sapiente lavorazione a intrecci concentrici che valorizza le caratteri-

stiche delle fibre (tra cui cotone, sughero, corda di lino, cordami di carta, cotone biologico, lana grezza, 

seta, rafia naturale, trecce di grano, feltro di lana, ananas, banano, juta, corda di sisal). 

Il gruppo scultoreo compone un’inedita installazione ambientale – sottolineata da un gioco di luci e 

ombre fortemente suggestivo che riproduce il più fedelmente possibile l’illuminazione naturale – dove 

lo spettatore è sollecitato a interagire con forme e materiali, a osservarli, toccarli, a divenire fisicamente 

parte integrante dell'opera: un invito a contrastare il consumo e la fruizione frettolosa per alimentare 

l’attenzione verso l’esistente e ampliare le proprie capacità immaginative. 

“Attraverso le forme di queste sculture – racconta Paola Anziché – ho costruito un vocabolario gestuale 

e plastico a partire dalle fibre stesse, rispettando l’armonia della loro consistenza, cosicché i materiali 

modellano o richiamano la forma scultorea. Nella scultura abitabile, realizzata con feltro di lana vergi-

ne, il materiale è un rivestimento che protegge e allo stesso tempo delimita uno spazio sospeso, un dentro 

e un fuori: mentre gli elementi verticali ne costituiscono l’ordito, quelli orizzontali la trama”. Il tessuto 

è formato da ordito e trama intrecciati insieme per costruire, abitare e vestire. Tali principi sono stati 

teorizzati dall’architetto tedesco Gottfried Semper che in The Style (1860-62) elaborò una raffinata inter-

pretazione sulle origini “tessili” dell’architettura che lo portò a sostenere che “gli inizi dell’uso di costru-

ire coincidono con l’avvio della tessitura”. La costruzione, dunque, ha origine vegetale e si avvale della 

tessitura come tecnica di produzione. I lavori presenti in mostra sono in parte legati al pensiero di Sem-

per ma aprono anche riflessioni in merito al corpo, un aspetto ‘più intimo’ che comprende esperienze 

tattili, restando aperto alla relazione con lo spettatore.

Le altre opere esposte nella sala sono sculture con trame fitte, geometriche, annodate e attorcigliate, in 

modo che quasi non si riconosce più la fibra con cui sono realizzate.

In questa sezione è stato inserito anche un lungo kimono del 2017 di Cangiari (in dialetto calabrese “cambia-

re”), il primo marchio di moda eco-etica di fascia alta in Italia, che è stato lanciato nel 2009. Il confronto con 

l’opera di Paola Anziché vuole per sottolineare l’artigianalità dei tessuti Cangiari, prodotti a telaio a mano, 

che recuperano l’antica tradizione della tessitura calabrese originata nella Magna Grecia e la combinano con 

ricerca e innovazione, dando vita a prodotti unici come questo, realizzati con preziose rifiniture sartoriali, 

materiali e colorazioni biologiche, per il massimo rispetto dell’ecosistema e del benessere di chi li indossa.

Capotto Kimono Peonia è realizzato con due pannelli di lana biologica (lana bio 63%, alpaca 27%, mohair 

7%, seta 3%, certificazione Icea – GOTS* 2010-021, Made in Italy), morbidamente infeltriti. Il design ri-

propone il tradizionale disegno pitteja di matrice magnogreca. 

Sezione 6 
Innovazione sociale

La sezione della mostra dedicata all'innovazione sociale occupa una delle aree più suggestive del Museo 

Salvatore Ferragamo, quella situata di fronte al pozzo medievale, luogo in cui la tradizione narra che 

fosse avvenuto l’incontro tra il poeta Dante Alighieri e la sua musa ispiratrice, Beatrice Portinari. Qui è 

ospitata l’opera Life Guard di Lucy (Sutton Coldfield, UK, 1966) + Jorge Orta (Rosario, Argentina, 1953).

La coppia di artisti ha iniziato la propria collaborazione nei primi anni novanta sviluppando assieme una 

pratica che indaga tematiche ecologiche e sociali attraverso strategie di denuncia, sensibilizzazione 

e interventi diretti.
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La loro diversa formazione (Jorge proviene da studi di arte e architettura, mentre Lucy ha studiato fa-

shion design) ha concorso ad abbattere le barriere tra arte, moda, design e architettura per realizzare 

opere che mirano a stimolare la vita collettiva e trasformare la società. Come affermano gli artisti: 

“Insieme vorremmo essere agenti attivi in un mondo che tutti sogniamo”.

Corpo, ambiente, abito, costume e società sono quindi le materie prime che gli Orta combinano in ogni 

loro intervento, sperimentando scultura, video, installazioni, moda, pittura e performance nell’ambito 

di un percorso di ricerca sempre sostenuto da uno stringente dialogo tra contesto, etica ed estetica.

Fin da principio, gli artisti ideano progetti che si sviluppano per cicli – occupando spesso un ampio arco 

temporale – tra cui Refuge Wear e Body Architecture, abiti trasformabili in architetture portabili che ri-

leggono le strutture base della socialità, HortiRecycling, opere incentrate su questioni alimentari, 

OrtaWater, che riflette sul problema delle risorse idriche.

Tra i loro interventi più noti è senz’altro Antarctica, un progetto su vasta scala, sviluppato in stretta si-

nergia con scienziati ed esperti del settore, attraverso cui si indagano gli effetti del cambiamento clima-

tico e dei flussi migratori. Tra i cicli più recenti ricordiamo infine Amazonia, con cui viene esplorata 

l’interconnessione tra gli ecosistemi, e dal 2002 Urban Life Guards che, come ricorda Lucy Orta, “consi-

dera il corpo come allusiva struttura di riferimento”. Nate in risposta a un contesto sociale non più in 

grado di proteggere gli individui, queste “sculture indossabili” sono pensate per offrire autosufficienza e 

protezione per il corpo umano, e, allo stesso tempo, riflettono sul rapporto tra chi è in situazione di ne-

cessità e chi offre aiuto. 

A questa condizione di fragilità, allude Life Guard, l’opera selezionata per il Museo Salvatore Ferragamo, 

proveniente dalla collezione dei due artisti, una barella militare da campo posta in verticale su cui è col-

locato un “indumento protettivo”, realizzato in varie tipologie di tessuto con impressi tre pittogrammi 

che rimandano allo stato di emergenza causato dai molteplici conflitti in corso e alla seguente dramma-

tica ondata migratoria degli ultimi anni. Un invito a “REAGIR[e]” alla “MOR”, l'immoralità del traffico 

di rifugiati, e contribuire attivamente al raggiungimento della “PACE”.

Sezione 7 
Innovazione 

In questa sala sono stati selezionati tessuti, abiti e accessori che introducono una nuova generazione di 

materiali e tecnologie all’avanguardia, risultati di una visione che integra innovazione, responsabilità, 

natura e creatività. Non è un processo fine a sé stesso. Qui si pongono le basi per un cambiamento, una 

grande evoluzione, sia dell’industria che del mercato, in grado di superare gli standard e le convenzioni, 

partendo dal presupposto di creare qualcosa di completamente nuovo. Non ci sono né limiti né iter pre-

definiti, la chiave per il rinnovamento risiede nella sperimentazione, non solo come frutto della com-

mistione di settori un tempo nettamente divisi, ma anche come perfezionamento dei processi produttivi. 

Fashion Designer

Luisa Cevese, milanese, ha un passato nel settore della ricerca tessile e della progettazione di tessuti per 

le case di moda più famose. Nel 1996 ha inventato un macchinario in grado di racchiudere scarti tessili tra 

fogli di poliuretano. Con questo ritrovato, per questa mostra, ha realizzato tre impermeabili in tre diver-
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se tonalità di colore (color bronzo, colore iridescente su nero ecolore iridescente su trasparente). I capi 

sono stati prodotti in un materiale che Luisa Cevese chiama Undici (1+1=11), una combinazione di scarti 

di post-produzione o post-consumo riciclati in filato di poliestere, poliammide, viscosa e poliuretano.

La linea dei capi è semplice ed essenziale come tutta la produzione della designer: prodotti che sembra di 

avere sempre visto, che hanno un aspetto di familiarità ma che impiegano un tessuto “sorprendente” e 

innovativo. 

Nous Etudions di Romina Cardillo è un marchio argentino di abbigliamento da uomo improntato alla 

sostenibilità e al veganismo.

Per la mostra ha realizzato un outfit da uomo composto da giacca e pantaloni, che la designer ha chia-

mato La biomímesis, realizzato in kombucha, un tessuto i cui componenti sono té nero, zucchero e micro-

organismi che fermentano e creano cellulose, e in 100% cotone riciclato. La fonte d’ispirazione è la natu-

ra, che si riflette anche nei rilievi tridimensionali della texture.

Salvatore Ferragamo ha esposto in questa sezione un twin set in maglieria, composto da un cardigan e 

da una t-shirt a maniche corte in 67% fibra cellulosica (tessuto Orange Fiber), 33% seta e in 55% cotone,  

45% viscosa. L’outfit è stato prodotto per la primavera/estate 2017 ed ha fatto parte di un’importante col-

laborazione dell’azienda Ferragamo con Orange Fiber, lanciata in occasione della 47esima edizione del-

la Giornata della Terra. Si tratta una capsule collection green, che coniuga moda e design con un ciclo 

produttivo virtuoso, utilizzando unicamente tessuti sostenibili e di origine naturale. Coerente al proprio 

motto, Responsible Passion, Salvatore Ferragamo è stato il primo brand ad utilizzare l’esclusivo tessuto 

Orange Fiber, cogliendone per primo sia la sfida, sia l’opportunità. 

Presentando per la prima volta la nuova fibra, ha voluto dare ancora più esclusività al prodotto finale e 

ha chiesto a Mario Trimarchi (Compasso d’Oro 2016), architetto, designer, di tradurre il suo immagina-

rio, di forte matrice mediterranea, in stampe tessili. Il risultato è stata una grafica quasi metafisica, che 

si ispira alla natura del Mezzogiorno italiano, ai frutti del Meridione e li combina con motivi astratti di 

fiori e di nuvole fluttuanti. Le stampe d’autore e i tessuti hanno dato vita a capi di abbigliamento dai tagli 

e dalle linee essenziali, con lo stile di un delicato daily wear che sposa naturalezza e comfort. 

L’americana Sylvia Heisel si esprime attraverso la tecnologia ed è specializzata nella stampa 3D. 

L’abito a toga Names Gown creato per la mostra è stato prodotto nel novembre e dicembre 2018 da Sylvia 

Heisel in collaborazione con Sophia Georgiu, fondatore di Morphi, un software per il disegno 3D, e 

stampato con le stampanti 3D Ultimaker. È realizzato in WillowFlex, un esclusivo elastomero bioplastico 

ottenuto da materie prime compostabili. Il motivo grafico è formato da nomi di donne che si sono distin-

te per progetti e idee innovative nei settori S.T.E.A.M. (Science, Technology, Engeneering, Arts & Design, 

Mathematics, Media). 

Flavia La Rocca, romana, crede nel concetto di abbigliamento modulare, adatto a donne che viaggiano 

e lavorano. L’abito progettato per la mostra permette trenta combinazioni diverse. È composto da cinque 

moduli, tre cinturini, un colletto e due baschine intercambiabili e rimovibili. Le parti sono unite tra loro 

da zip nascoste, tutte della stessa misura, che corrono in orizzontale su ciascuna di esse. Anelli di vele e 

coulisse permettono poi ad ogni modulo di essere indossato singolarmente, con cinturini o con bretelle. 

Il colletto è pensato come una collana, rimovibile e volante, le baschine invece si posizionano sul capo a 

diverse altezze attraverso un gioco di asole e bottoni diventando anche spalline o maniche scese. 
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La base del look, il “Little Black Dress” è realizzato in poliestere Newlife™, un tessuto interamente Made 

in Italy. L’abito sovrapposto è in cotone bio certificato GOTS-ICEA N°2014-023*.

Le applicazioni sono realizzate con piccoli pezzi di vele dismesse recuperate in una storica veleria del li-

torale romano, con paillettes di alluminio post-consumo e con perline e canutiglie in vetro, che proven-

gono da scarti di produzione di body da gara di pattinaggio artistico a rotelle. Le baschine e il colletto 

sono in rafia mista a seta, foderata in poliestere Newlife™.

Hoh Pabissi, marchio londinese, crea una moda etica ed estrosa con materiali interamente biodegrada-

bili e lavorazioni manuali. La sua fantasia trascende decisamente i confini imposti dalla società, legati 

alla funzione del capo di abbigliamento e dell’accessorio.

L’abito lungo creato per la mostra è ricamato in lino con un paesaggio urbano di grattacieli, strade e per-

fino macchine tridimensionali. È in cotone organico, decorato da strisce di denim organico blu chiaro 

che simulano le vie metropolitane e macchinine giocattolo di riciclo. Alle maniche e all’orlo l’abito è 

bordato con una frangia biodegradabile bianca.

Il designer belga Mats Rombaut ha, come gli artisti presenti in mostra, motivazioni ambientaliste alla 

base della creazione delle sue calzature.

Per la mostra ha creato uno stivale a coscia, tagliato a laser, in Piñatex, una pelle ottenuta dalle foglie 

dell’ananas, poi laminata d’argento. La suola è in gomma riciclata.

Matteo Thiela è un fashion designer milanese. 

L’abito presente in mostra si chiama Lucciole ed è stato creato nel 2018. È in fibra di vetro, PVC, viscosa, 

cotone, poliestere. Documenta l’importante brevetto di tessitura 3D Bombyx, realizzato da Thiela dopo 

anni di sperimentazioni. Una tecnologia innovativa, che s’ispira alla tecnica del baco da seta per creare il 

bozzolo. In questo caso è l’uomo a tessere direttamente sul corpo un abito di fili, una sorta di “guscio 

anatomico” che mantiene la forma nel tempo e non si altera nel lavaggio. È un lavoro lungo e manuale, 

anche se coadiuvato da una macchina – che fa ruotare la forma più velocemente. 24 sono le ore per avere 

un abito pronto dopo la fase di asciugatura. In questo processo molte fasi della sartoria sono superate: non 

si compra tessuto, non si usano cartamodelli e non ci sono scarti di lavorazione.

Angus Tsui è un marchio di moda fondato ad Hong Kong. 

L’abito esposto in questa mostra fa parte della collezione Xenomorph con la quale il brand ha vinto il pre-

mio The Eco Chic Design Award nel 2012. Ispirato a Xenomorph (Alien), è un abito corto, la cui struttura 

è definita da una plissettatura 3D, con ricamo e stampa ecologici.

Hellen van Rees è una designer di moda e tessili olandese, che crede nella tecnologia e nell’innovazione. I 

suoi capi sono realizzati su richiesta, con stoffe create appositamente. Sono prodotti all’avanguardia che mixa-

no forme tradizionali con tessili unici, realizzati a mano con texture a contrasto e rifiniture innovative.

L’outfit che ha creato per Sustainable Thinking vuole celebrare i materiali di recupero del settore tessile, enfa-

tizzandone la bellezza. “Gli scarti della post-produzione – sostiene la designer – hanno una loro irregolarità 

che li rende unici, per nulla banali. Creare nuovi filati per tessuto e maglieria da scarti di tessuti è una grande 

sfida. Le fibre di un filato riciclato sono più deboli e devono essere combinate con materiali vergini. L’obiettivo 

è di utilizzare un’alta percentuale di materiali di riciclo mantenendo alta la qualità”.
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Il capo è composto da un top e da una gonna. La maglia si chiude sulla schiena con dei bottoni ed è co-

struita da un doppio strato di georgette di seta 100% ed è rifinita con un collo a maglia lavorato a mano 

con filati di scarto; su un lato per tutta la lunghezza, sono applicati pezzi di tessuto tagliati a laser in 

forma simmetrica, in feltro e denim riciclato e eco cotone, che descrivono forme geometriche in cui si 

intravedono degli uccelli e un pesce. 

Il disegno è inspirato ai lavori dell'incisore e grafico olandese Maurits Cornelis Escher. “Grazie alle nuo-

ve tecnologie di taglio laser – afferma van Reese – è possibile creare anche le forme più complesse. Ho 

iniziato a comporre dei quadrati e successivamente li ho trasformati nella rappresentazione figurativa di 

animali, quegli animali che sono le vittime innocenti della nostra industria e del nostro consumismo”.

La gonna è ampia ed è composta da diciotto pannelli. La stoffa è stata tessuta appositamente per questo 

progetto dall’azienda olandese Enschede Textielstad. “Per questo tessuto mi sono ispirata ad una stoffa 

che aveva un difetto di tessitura. In una parte dimostrava di avere, per circa due centimetri, meno fili di 

ordito scuro e questa mancanza lasciava intravedere il bianco della trama. Ho voluto esaltare questo ef-

fetto che scaturiva da una malformazione, mostrandone la bellezza, dandogli una forma circolare che 

richiamasse la circolarità della gonna”.

Il numero dei fili cambia gradualmente, mostrando più fili di trama nella zona centrale e più fili di 

ordito nella parte alta e all’orlo. Il filato utilizzato per la trama è 100% cotone, per l’ordito 72,5% cotone 

riciclato, 12,5% poliestere e 15% cotone organico. Vi è uno strato supplementare all’orlo che è stato saldato 

a mano con il calore per seguire la forma della gonna, che utilizza vari filati di scarto. La fodera è in 100% 

cotone organico.

WRÅD è stato fondato da Matteo Ward, Victor Santiago e Silvia Giovanardi. I tre hanno riscoperto l’an-

tica pratica calabrese di tingere i tessuti con un minerale della zona, la grafite, senza uso d’acqua, e han-

no deciso di rilanciare questo processo tintorio recuperando la grafite di scarto dei processi industriali. 

GRAPHI-TEE è il prodotto di punta del marchio, un tessuto di jersey lavorato a jacquard in 100% cotone 

organico certificato GOTS* tinto con la grafite. 

Per questa mostra è stato scelto di presentare su video tutto il processo di lavorazione della GRAPHI-

TEE e di esporre due t-shirt, create appositamente, con l’immagine della mostra, una stampata e l’altra 

ricamata.

Fibre e materiali innovativi

Fra i materiali di maggiore interesse è Amni Soul Eco® di Solvay, il primo filato di poliammide al 

mondo che degrada in soli cinque anni. È, infatti, una poliammide con una formulazione di additivi che 

le conferiscono il maggior grado di biodegradabilità. Questi additivi facilitano l’accesso dei batteri alla 

struttura microscopica della fibra, “gonfiando” la fibra quando esposti a elevata umidità e innescando 

il processo di formazione del biofilm. Una volta avviato il processo di biodegradazione, la poliammide, 

con la sua struttura chimica a base di carbonio e idrogeno, è intrinsecamente nutrimento per i batteri. 

Il tessuto è realizzato da Mectex, divisione tessile di Manifatture Italiana Scudieri, l’azienda tessile con 

sede a Erba (Como), parte del Gruppo Adler di Paolo Scudieri, leader per il tessuto tecnico dal 1956.
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Appleskin prodotto da Frumat. L’azienda è stata fondata con l’intento di risolvere i problemi legati 

all’inquinamento e allo smaltimento dei rifiuti biologici industriali. Avendo sede a Bolzano, patria delle 

mele, Frumat dal 2015 ha creato Appleskin, un prodotto al 100% vegano ottenuto dagli scarti delle mele, 

ad alto contenuto biologico, che trova impiego nella legatoria, nella moda, nell'arredamento, nel settore 

delle calzature e degli accessori.

 

Bemberg™ di Asahi Kasei, prodotto dal 1931, è un materiale di nuova generazione dal tocco unico e 

prezioso, derivato dalla trasformazione smart-tech dei linter di cotone, una sostanza che ha tutte le carte 

in regola per rientrare nel concetto dell’economia circolare. Il risultato è un prodotto antistatico, versa-

tile e dotato di un elevato controllo di umidità. 

Il tessuto in Bemberg™ in mostra è prodotto da Brunello. 

Il crabyon è stato brevettato in Giappone dall’azienda Omikenshi, che è riuscita a mettere a punto un 

procedimento industriale per la frantumazione dei gusci dei crostacei provenienti dal settore alimentare 

e la miscelatura con altre fibre naturali senza l’impiego di solventi. La maggior parte della materia prima 

per la produzione della chitina/chitosano contenuto nel crabyon deriva dal riciclo dei carapaci dei crosta-

cei. La chitina e il chitosano sono sostanze dotate di numerose proprietà igienico-sanitarie e la loro bio-

compatibilità è stata verificata scientificamente. Siccome queste funzioni di antibatterico naturale si 

mantengono inalterate e permanenti nel tempo, il crabyon si colloca come fibra ideale per la realizzazio-

ne di prodotti tessili da usare a contatto con la pelle.

L’azienda produttrice del filato è Pozzi Electa. Il tessuto è prodotto dall’azienda Tessitura Serica A.M. 

Taborelli.

L’acido polilattico (PLA) di Natureworks, venduto sotto il marchio Ingeo™ biopolymer, è un biopoli-

mero prodotto con risorse rinnovabili al 100%. È ottenuto dalla polimerizzazione dell’acido lattico, pro-

dotto tramite la fermentazione di zuccheri derivati dalle piante. Oggi Natureworks utilizza le migliori 

tecnologie per “catturare” l’anidride carbonica contenuta negli zuccheri e trasformarla in una gamma di 

materiali Ingeo™ dalle prestazioni avanzate.

I tessuti Ingeo™ sono prodotti da Tessitura Serica A.M. Taborelli, per il tessuto ortogonale, e da TIN-

TEX Textiles, per il jersey, entrambi presenti in mostra. 

Il tessuto ortogonale utilizza un filato Ingeo™ realizzato da Trevira GmbH, uno storico produttore te-

desco di fiocco e filo continuo, con più di sessant’anni di esperienza e competenza, in poliestere a alta 

performance e qualità, adatto a ogni applicazione tessile. Le fibre e i fili continui in PLA (polilattice) 

offrono un’alternativa sostenibile alle fibre e fili ricavati dal petrolio e sono la base per tessili intelligen-

ti con ulteriori funzioni. Il filato è processato da Lei-Tsu, un’azienda fondata nel 1954, specializzata 

nella lavorazione di filati continui nei suoi due stabilimenti in Lombardia, Bellusco e Tirano. 

Orange Fiber è l’azienda italiana che ha brevettato e produce tessuti sostenibili dai sottoprodotti agru-

micoli. Il brevetto messo a punto da Orange Fiber permette di trasformare il residuo di lavorazione 

dell’arancia in un tessuto di qualità dall’alto contenuto d’innovazione tecnologica, senza sottrarre mate-

ria prima all’industria alimentare e utilizzando sottoprodotti che altrimenti andrebbero smaltiti.

Piñatex prodotto da Ananas Anam è un materiale innovativo, naturale e sostenibile, a base di fibre di 

foglie d’ananas. Traspirante, flessibile e con una resistenza alla trazione paragonabile a quella del lino e 
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migliore di quelle di juta, canapa e sisal, è stato creato da Carmen Hijosa, che, dopo aver lavorato per 

un’azienda filippina negli anni novanta, ha scoperto che le fibre delle foglie di ananas, utilizzate nell’ab-

bigliamento locale, potevano essere trasformate in un materiale che avrebbe costituito una fonte di red-

dito per i coltivatori locali. 

La società Vegea ha brevettato la tecnologia Vegeatextile per la produzione di tessuti derivanti da bio-

masse vitivinicole: con questo progetto, dunque, la vinaccia (bucce, semi e raspi dell’uva che si ricavano 

dalla produzione del vino) assume un nuovo valore aggiunto. Vegeatextile è l’innovazione di punta dell’a-

zienda, una start-up fondata nel 2014 e ancora in fase di espansione. 

Sezione 8 
arte, tecnologia e scienza

La sala ospita due opere di Tomás Saraceno (San Miguel de Tucumán, 1973). L’artista argentino realizza 

lavori complessi che prendono forma grazie a lunghi processi di ricerca interdisciplinare. Artista e ar-

chitetto, collabora infatti da tempo con biologi, astrofisici, ingegneri e architetti per creare sculture e 

installazioni realizzate in risposta a questioni ecologiche globali. 

Consapevole che la sopravvivenza umana non possa prescindere dallo sviluppo delle energie rinnovabili, 

dalla ricerca di nuove modalità abitative e dall’attenzione ad altre forme viventi (come i ragni, da cui 

trarre insegnamenti preziosi), Saraceno persegue l’idea di un’“utopia realizzabile” riprendendo ed ag-

giornando lo spirito visionario del costruttivismo. 

A partire dal presupposto condiviso che sia oggi indispensabile un approccio ecologico a tutto tondo e 

che l’Antropocene – l’era che vedeva l’uomo come misura e dominatore dell’universo – non sia più soste-

nibile, Saraceno ha fondato una piattaforma open-source denominata Aerocene (era dell’aria) per pro-

muovere un progetto comunitario teso a “una collaborazione etica con l’atmosfera e l’ambiente”. 

In questo ambito si collocano il ciclo Aereosolar, che comprende sculture, installazioni, oggetti, e gli Ae-

reosolar Journeys, progetti di volo che impiegano esclusivamente correnti termiche naturali per far sol-

levare strutture più leggere dell’aria. Appesi ad esse, i “viaggiatori” di Sarceno si muovono grazie al calo-

re del sole e alle radiazioni infrarosse della terra, come documentano le splendide immagini di Aerocene, 

Launches at White Sands, New Mexico United States, 2016 - ongoing, il video a canale singolo in mostra, 

che rappresenta anche un inno all’uguaglianza e alla libertà. Aerocene testimonia infatti la possibilità di solle-

varsi da terra in modo ecologico, e ci ricorda come l’aria appartenga a tutti, come viaggiare per il mondo, liberi 

da confini e da combustibili fossili, sia possibile e necessario.

Nella stessa sala della proiezione è inoltre presentato Aereocene Explorer Backpack AE101, 2016, uno zaino che 

raccoglie tutto ciò che serve per permettere a ciascun individuo di iniziare ad esplorare i cieli. Il kit è composto 

da un pallone solare rinforzato, uno zaino di tela, una bottiglia in plastica riciclata, una foto-videocamera gesti-

ta da remoto e un ripetitore GPS, una banca di energia solare portatile, un modulo e antenna wifi a lungo rag-

gio, un’interfaccia computerizzata miniaturizzata, un dispositivo di rilevamento, che include sensori di qualità 

dell’aria e sensori interni ed esterni per misurare la pressione dell’aria, l’umidità, la temperatura dell’aria, solle-

citata dal sole e dal vento. È concepito come “uno strumento per l’esplorazione atmosferica alimentata con l’e-

nergia solare […] ed offre un nuovo modo di percepire l’ambiente”. Soltanto vivendo in armonia con la natura 

sarà dunque possibile mettere in pratica uno stile di vita sostenibile e un diverso modo di abitare il mondo, in 

grado di riconnettere l’uomo, l’ambiente, l’arte, la natura, la tecnologia e la scienza.
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Sezione 9 
La cultura della diversità

Un’azienda veramente responsabile e sostenibile, nella propria prospettiva di crescita, deve tener conto 

dell’integrazione, nella gestione aziendale, di obiettivi di natura economica e ambientale, ma anche so-

ciale, vale a dire comportamenti virtuosi e azioni etiche che si manifestano nel rispetto dei diritti dei 

lavoratori, nello sviluppo delle loro competenze e nella valorizzazione delle caratteristiche e dell’abilità 

di ogni singolo individuo.

La convivenza di gruppi eterogenei è ormai un fenomeno largamente diffuso nelle società contempora-

nee e le organizzazioni si trovano a fronteggiare temi come la diversità religiosa, culturale e di genere, 

le differenze di orientamento sessuale, le disabilità e la coesistenza nello stesso ambito di lavoratori gio-

vani e meno giovani. Studi recenti hanno dimostrato come la comprensione e l’inclusione dell’altro ge-

nerino anche un impatto positivo sui risultati di business, migliorando la motivazione e l’efficienza del-

la forza lavoro, l’innovazione e la creatività. 

Il rispetto della diversità è stato da sempre un valore per Salvatore Ferragamo, un’impresa in cui le don-

ne, ad esempio, hanno da tempo occupato posizioni di grande impegno e rilevanza. 

Per rendere fruibile e plasticamente visibile il tema della diversità in mostra è stato deciso di ricorrere al 

contributo di una profiler, Ellie Uyttenbroek (Rotterdam, 1965), e di un fotografo, Ari Versluis (Wer-

kendam, 1961), che hanno inserito nel loro lavoro ventennale Exactitudes un progetto speciale realizzato 

con i dipendenti Salvatore Ferragamo.

I due artisti olandesi hanno iniziato a lavorare insieme nel 1994. Partendo dal comune interesse per i co-

dici dell’abbigliamento di vari gruppi sociali, hanno realizzato per più di ventiquattro anni delle serie fo-

tografiche di ritratti, lavorando in tante città diverse - Parigi, Casablanca, Pechino, Rio de Janeiro. Nel 2002 

hanno pubblicato il primo libro del loro lavoro Exactitudes, arrivato alla sesta edizione. L’ultima stampa del 

2014 contiene ben 154 serie, che raccolgono 1386 diverse persone reclutate in strada e fotografate in studio. 

Ponendo ogni soggetto all’interno di una stessa cornice, con una posa particolare e un preciso codice di 

abbigliamento, lungamente studiato, gli artisti forniscono una sorta di registrazione antropologica dei 

diversi tentativi delle persone di distinguersi dagli altri pur nella ricerca di un’identità di gruppo. L’ap-

parente contraddizione fra individualità e uniformità, portata all’estremo dall’esasperata analisi dello 

stile e dalla precisione dello scatto fotografico, viene sublimata dal lavoro artistico, che libera l’opera fi-

nale dal rischio di apparire un semplice documento.

I progetti di Uyttenbroek e Versluis, generalmente, richiedono tre settimane di tempo, e questi sono stati i 

giorni riservati alla campagna fotografica condotta nello stabilimento Ferragamo ad Osmannoro, a Sesto 

Fiorentino, e nella sede di Palazzo Spini Feroni, nel centro di Firenze. In entrambe le location è stato allestito 

un set fotografico mentre i due artisti conducevano in tutta libertà le loro selezioni e decidevano il casting. 

È interessante osservare come, in un primo momento, i due artisti ritenessero che il loro modo di operare 

avrebbe incontrato una serie di difficoltà all’interno di un’organizzazione aziendale, soprattutto della 

moda, dove le personalità tendono a fondersi e i codici vestimentari non sono così manifesti. Ma in Fer-

ragamo le persone non sono costrette ad indossare un’uniforme. Possono esprimere liberamente la loro 

individualità: una condizione abbastanza unica e perfetta perché il progetto Ferragamo entrasse a far 

parte di Exactitudes. Il risultato è una panoramica di un’azienda contemporanea di moda, rappresentata 

da otto serie, quattro femminili e quattro maschili, ciascuna costituita da dodici ritratti. Tuttavia, il nu-

mero delle persone coinvolte, sia italiane che straniere, è andato molto oltre quello necessario per la 

composizione delle serie che sono poi entrate a far parte del lavoro finale. Scattare più fotogrammi è 



28

stato ritenuto fondamentale per dare evidenza a un tema così complesso com’è la diversità, da cui era 

partita l’intera operazione. 

Per la mostra è stata realizzata una carta da parati, sulla quale sono state stampate le fotografie di tutti i 

ritratti scattati. Riveste interamente la sala e accoglie le otto serie finali incorniciate. In questo modo 

tutte le persone che lavorano in Ferragamo si trovano unite sotto il segno della diversità.

Sezione 10 
Ritorno alla natura

In questo clima di riflessione sulla sostenibilità e sulle fonti alternative al petrolio, tornano in primo 

piano le fibre naturali. Si definiscono così tutte quelle fibre che sono sono ottenute da materie esistenti 

in natura e sottoposte a lavorazioni meccaniche, che non ne modificano la struttura. Possono essere di 

origine animale o vegetale: tra le prime la lana, la seta e la pelle; tra le seconde il cotone, il lino e la ca-

napa.

Anche in questo ambito l’industria ha cercato di perfezionare tutti i processi di produzione, per andare 

incontro ai valori di un consumatore contemporaneo sempre più attento e sensibile ai temi di tracciabi-

lità, trasparenza dei processi, etica, oltre che alle politiche legate all’utilizzo di acqua, energia e presenza 

di sostanze chimiche. 

Il grande rilancio oggi di queste fibre, utilizzate per secoli e che temporaneamente erano state abbando-

nate con l’avvento delle fibre intelligenti e sintetiche, ha portato con sé anche il recupero di antichi si-

stemi di coltivazione e lavorazione artigianale che credevamo perduti. 

A questo tema è dedicata la sala che chiude il percorso della mostra, iniziato con una denuncia dell’inqui-

namento ambientale e conclusosi con un ritorno alla natura e al contatto con la Madre Terra.

La sezione ospita le opere di due artisti, gli abiti di cinque designer di nuova generazione e tessuti orga-

nici. Quest’ultimi, scendendo dall’alto del soffitto, creano degli ambienti circolari, nei quali il visitatore 

può entrare e conoscere le fibre da cui i tessili sono ricavati, le lavorazioni, il mondo che sta dietro questa 

produzione. In alcuni casi sarà possibile indossare dei capi minimali, concepiti come i cartamodelli in te-

letta dell’Alta Moda, per sentire la consistenza del tessuto, il suo peso, la sua specificità (canapa, ortica, yak).

Arte 

Piero Gilardi (Torino, 1942) è uno degli artisti scelti per questa parte conclusiva della mostra. La sua 

ricerca artistica, a partire dai primi anni sessanta, è stata caratterizzata da una forte coscienza sociale, da 

una particolare attenzione al rapporto tra uomo e natura e ai drastici cambiamenti in corso nel paesag-

gio, nell’ambiente e nel mondo post-industriale. 

Intorno al 1965, l’artista inizia a realizzare i Tappeti-Natura, di cui in mostra è possibile ammirare cinque 

diverse versioni recenti, create nel 2017 e nel 2018, in poliuretano espanso, provenienti dall’atelier: una 

più grande destinata a terra, Papaya e pitaya, e quattro dalle dimensioni ridotte, appese alle pareti, Melo-

ni, Ireos, Spiaggia di granito rosa, Pomodori bretoni. Queste opere emblematiche conducono Gilardi rapi-

damente alla ribalta della scena artistica internazionale. Seppure accostabili formalmente alla coeva Pop 

Art (e in particolare alle “sculture molli” di Claes Oldenburg), questi lavori nascono da tutt’altro tipo di 

riflessione: i soggetti rappresentati – pietre, fiumi, piante, uccelli, vegetazione… – mimano iperrealisti-

camente la natura e, al tempo stesso, ne sottolineano l’aspetto artificiale. Immaginati come parte di un 
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contesto sempre più contraffatto e addomesticato dall’uomo, i Tappeti-Natura mostrano però anche un 

“volto ludico”: messi a disposizione del pubblico, invitato a utilizzarli liberamente, creano uno spazio 

esperienziale di relazione nell’ambito di una fruizione giocosa e condivisa.

Nonostante il successo come artista visivo, alla fine degli anni sessanta Gilardi decide di dedicarsi quasi 

esclusivamente alla produzione teorica. A partire dal rapporto tra pratica artistica e impegno sociale, si 

concentra su temi politico-sociali, o biopolitici (per usare una parola che l’artista impiega da tempo, en-

trata solo più recentemente nel vocabolario comune), redigendo testi, partecipando a manifestazioni e 

festival con maschere e apparati critici, ma sempre profondamente ironici.

Senza venir meno all’impegno politico e ambientale, nei primi anni ottanta l’artista torna a realizzare 

opere sorprendenti, con particolare attenzione alla cosiddetta Media Art e all’esplorazione di creazioni 

interattive, interessato a indagare la portata della profonda trasformazione tecnologica in atto. Nel corso 

degli anni, il costante senso di responsabilità verso la collettività nelle sue molteplici forme lo ha portato 

a elaborare una serrata critica all’operato delle istituzioni. Così, in risposta al crescente distacco tra siste-

ma dell’arte e istanze sociali, nei primi anni duemila Gilardi ha ideato il Padiglione Arte Vivente, una 

struttura all’avanguardia dedicata a progetti artistici volti allo scambio di esperienze e competenze 

nell’ambito della salvaguardia dell’ambiente. Il PAV, costruito in un’area abbandonata nella zona indu-

striale di Torino, inaugurato nel 2008 come centro di ricerca e “museo” all’aperto, è diventato rapida-

mente un punto di riferimento internazionale, testimoniando che l’arte può essere un motore propulsivo 

nella realizzazione di spazi di confronto in grado di coniugare creatività e sostenibilità ecologica. E che 

l’arte può contribuire alla sopravvivenza del pianeta.

Tra i maggiori protagonisti dell’Arte Povera, Michelangelo Pistoletto (Biella, 1933) si forma nella bot-

tega del padre, pittore e restauratore, sviluppando presto un particolare interesse per la rappresentazione 

della figura umana. Ancora giovanissimo, inizia a realizzare una serie di autoritratti in cui la sua imma-

gine intraprende un processo di “distacco” grazie a una progressiva sintetizzazione del fondo. Questa fase 

di sintesi dello spazio circostante induce l’artista a realizzare superfici sempre più lucide per raggiunge-

re una dimensione dinamica e coinvolgente. Con i Quadri Specchianti, dopo una sperimentazione di varie 

tecniche su diversi tipi di supporti, Pistoletto arriva a utilizzare una stampa fotografica su velina (dal 1971 

sostituita da un processo serigrafico) applicata su una lastra d’acciaio inox lucidata a specchio, che sosti-

tuisce la tela, permettendo il rispecchiamento del soggetto e del contesto: lo spettatore, e lo spazio circo-

stante, divengono parte integrante dell’opera.

Da quel momento, la partecipazione e la dialettica tra aspetti, istanze e tempi diversi, si offriranno come 

elementi distintivi di un percorso artistico volto alla presa di coscienza del mondo in cui viviamo, dove 

l’arte può contribuire sostanzialmente alla riconciliazione e al cambiamento.

Così, per esempio, nella celebre Venere degli stracci (1967), Pistoletto contrappone una candida scultura 

femminile, riproduzione di una Venere classica, a una multiforme e variopinta montagna di abiti usati. 

La Venere, icona di bellezza “senza tempo”, fronteggia gli stracci, multiformi e mutevoli, indicando la 

coesistenza di forme e tempi diversi, un chiaro riferimento alla società del consumo ma anche alla por-

tata rigenerativa dell’arte. 

A partire dal 1967 l’attività dell’artista si allarga ad altre tipologie di espressione come il teatro, la sceno-

grafia e la musica, e la sua “apertura al mondo” si concretizza in un nuovo gruppo teatrale (Lo Zoo), 

happening, performance, installazioni e progetti collettivi. 

I due decenni successivi vedranno Michelangelo Pistoletto protagonista di mostre, incontri, manifesta-

zioni e dibattiti attraverso cui svilupperà sempre più un’idea di arte come “centro di una trasformazione 

socialmente responsabile”. Nel 1994 il concetto si espliciterà ulteriormente con l’avvio del Progetto Arte 
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che coinvolge artisti di diverse discipline e rappresentanti di ampi settori della società, ponendo le basi 

per l’apertura, nel 1998, della Cittadellarte-Fondazione Pistoletto Onlus di Biella.

Nel 2003 Pistoletto concepisce Terzo Paradiso, nuovo progetto volto alla riconciliazione tra artificio e 

natura per un’umanità più responsabile. 

“Il simbolo del Terzo Paradiso, riconfigurazione del segno matematico dell’infinito, è composto da tre 

cerchi consecutivi. I due cerchi esterni rappresentano tutte le diversità e le antinomie, tra cui natura e 

artificio. Quello centrale è la compenetrazione fra i cerchi opposti e rappresenta il grembo generativo 

della nuova umanità”. (M. Pistoletto, Terzo Paradiso, 2003, pubblicato in www.pistoletto.it/it/testi/ter-

zo_paradiso.pdf)

Il simbolo rimanda all’arte come fonte di “energia mentale e visiva” e si propone, di volta in volta, con 

dimensioni, materiali e modalità diverse.

L’opera in mostra, rivestita di tessuti sostenibili delle aziende della piattaforma B.E.S.T., rappresenta il 

Manifesto della Sostenibilità della Moda Italiana e il Manuale delle Linee Guida sui requisiti eco-tossico-

logici di CNMI, nonché il progetto di ricerca di United Nations UNECE e European Commission dedi-

cato alla definizione degli standard della tracciabilità e trasparenza per la moda sostenibile. 

Fashion Designer

Nathalie Ballout, fashion designer metà svedese e metà libanese, crea abiti che sono delle opere d’arte 

indossabili con tessuti naturali e parti di riciclo. Per la mostra ha disegnato un cappotto oversize, metten-

do insieme scarti di jeans Levi’s usati. Per Nathalie lo storytelling è importante e il suo abito è una storia 

che narra la lenta morte della barriera corallina, utilizzando come parole i punti del ricamo su un infi-

nito patchwork di tessuto denim simile ad un mare blu. Per questa aperta difesa della natura il capo è 

stato inserito in questa sezione.

Maria Cornejo è una stlista cilena ma cittadina del mondo. La sua azienda Zero+Maria Cornejo ha sede 

a New York dal 1998. 

L’abito Ero Jazmin Dress, realizzato per l’esposizione al Museo Salvatore Ferragamo, è in un tessuto che la 

designer chiama Eco Drape. Utilizza un filato di viscosa, prodotto da una miscela di polpa di legno di 

abete rosso e pino scozzese proveniente da foreste certificate sostenibili a Domsjo in Svezia. 

Tiziano Guardini è uno dei più affermati e talentuosi designer italiani di moda sostenibile. 

Molti degli abiti di Tiziano Guardini documentano lavorazioni artigianali di grande qualità che hanno 

a che fare con il mondo più dell’Alta Moda che con quello del ready-to-wear. L’abito che ha realizzato in 

esclusiva per questa mostra ne è testimonianza: una cascata di strisce ondulate di seta verde, non violenta, 

prodotta da Cocccon e certificata GOTS*. Tagliato a mano con grande maestria artigianale e tecniche 

tipiche dell’alta sartoria, è completato da una maglia in jersey di Q-NOVA® by Fulgar (in nylon 6,6), 

prodotto da Iluna Group, che utilizza un filato riciclato attraverso un sistema di rigenerazione meccani-

co - e non chimico - che non compromette la sostenibilità del prodotto finito. 

Il capo è stato creato in collaborazione con Barbara Mugnai.

Laura Strambi è una stilista che realizza nel suo atelier di Milano un prodotto veramente sostenibile, 

di matrice tutta italiana. Mother Earth/Hearth, il nome che ha dato al capo, racchiude tutti gli elementi che la 

designer ama e che, con il suo lavoro, contribuiscono a sensibilizzare il suo pubblico verso la sostenibilità.
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Con l’intervento pittorico dell’artista Franco Gervasio, ha dato vita a un capo che racconta il “sentire” 

delle onde del mare nel loro flusso incessante, il silenzio misterioso delle pietre, i colori dei fiori racchiu-

si nel suo mondo visionario, ricco di effetti inaspettati: una terra che da sempre le appartiene e ispira le 

sue collezioni. Realizzato in tessuto Newlife™, seta e cotone organico prodotto in esclusiva per lei, tratta-

to con tinture naturali messe a spatola e tessuti stampati riciclati, è ricamato con materiali provenienti 

dal suo archivio, che conserva campioni raccolti dalla Strambi negli anni, in tutto il mondo: pietre, strass 

Swarovski, semi. 

Wyhoys è un innovativo marchio ungherese, che produce abbigliamento biologico. Per questa mostra è 

stato selezionato un cappotto disegnato da Lilla Pápai della collezione autunno/inverno 2016-2017, Wear 

Your Heart on Your Sleeve. Il disegno che appare sul capo allude agli effetti catastrofici sulla natura e sul-

la fauna causati dalla fuoriuscita di petrolio in mare, nel tentativo di sensibilizzare l’opinione pubblica 

su un tema così delicato come l’inquinamento petrolifero. Il tessuto è in lana merino australiana e neo-

zelandese certificata GOTS*, lavorata secondo l’antica tecnica della feltratura. 

Fibre e tessuti naturali

La canapa è una fibra tessile naturale estratta dall’omonima pianta che cresce in aree con climi temperati. 

Uno dei fattori principali che determinano il profilo di sostenibilità della canapa è legato al fatto che può 

essere coltivata in maniera continua perché non impoverisce i terreni, bensì li bonifica e ammorbidisce, 

oltre a non necessitare di pesticidi, diserbanti o fertilizzanti. È un materiale caratterizzato da performance 

interessanti, tra le quali la grande resistenza, che ben si presta dunque a molteplici impieghi. 

Il tessuto è stato fornito da Maeko Tessuti & Filati Naturali, azienda nata nel 1998 dalla passione di Mau-

ro Vismara per le fibre naturali. I filati di canapa, ortica, soia, crabyon, bambù, lino, cotone biologico, yak 

e lane certificate, vengono lavorati in una storica tessitura della provincia di Torino, da tecnici esperti.

Dal 2014 Vismara, spinto dall’inesauribile passione, si sta adoperando per riavviare lo storico settore del-

la produzione di canapa per uso tessile in Italia, e rimettere in moto il settore agricolo/industriale che ha 

visto il nostro paese, lo scorso secolo, secondo produttore al mondo dopo la Russia.

Da più di 25 anni, Organic Cotton Colours produce cotone colorato 100% organico; inoltre, da sette 

anni, porta avanti un proprio progetto per il cotone brasiliano, supportando la coltivazione locale e coin-

volgendo più di 150 coltivatori con l’obiettivo della totale, assoluta tracciabilità. 

Il cotone non necessita di irrigazione artificiale, né insetticidi, così come i filati e tessuti vengono prodot-

ti senza alcun processo chimico. È un prodotto caratterizzato anche da un’altra forte unicità: OCC ha 

scelto di utilizzare semi di cotone antichi e naturali che racchiudono i colori originali della pianta come 

il verde, l’écru e il marrone.

Il feltro è un materiale tradizionalmente realizzato in pelo animale. Non è un tessuto, poiché viene prodotto 

con l’infeltrimento delle fibre. Si caratterizza per essere caldo, leggero e impermeabile. Il feltro di lana, in 

particolare, si avvale della capacità delle fibre di lana di compattarsi fra loro senza l’uso di alcun additivo chi-

mico. Inoltre, questo tipo di feltro è biodegradabile. Oggi esistono anche versioni realizzate in fibre vegetali 

infeltrite con l’aiuto di umidità, calore e pressione e attraverso processi meccanici o chimici.
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Filz Torino Feltri, azienda produttrice del feltro utilizzato in mostra, da oltre cinquant’anni anni si 

occupa di commercializzare feltro sia naturale che sintetico. 

Kapok prodotto da FLOCUSTM è una fibra 100% vegetale e naturale che si ottiene dai frutti di un albero 

della famiglia delle bombacee, molto diffuso in Asia e Brasile, che cresce spontaneamente in foreste inconta-

minate e viene coltivato senza l’utilizzo di pesticidi o fertilizzanti e non necessita di irrigazione. Dal frutto si 

ottiene una fibra lanosa che, attraverso un’accurata lavorazione senza alcun impiego di sostanze chimiche 

nocive, diviene soffice, elastica e facilmente modellabile, mantenendo la sua forma immutata. 

Lane autoctone prodotte dal Lanificio Fratelli Piacenza. In Italia da decenni le pecore vengono alle-

vate per la carne e il latte e il mercato non chiede più quelle lane che per secoli sono state la materia prima 

fondamentale per la produzione di tessuti di abbigliamento. Oggi, gran parte di questa produzione na-

zionale giace abbandonata sui territori dove i pastori e gli allevatori, costretti dal ciclo biologico e dalle 

necessità di sopravvivenza degli animali, praticano direttamente la tosa delle proprie greggi. La lana 

abbandonata, pur essendo un materiale naturale, è un rifiuto che in alcuni casi può essere dannoso per-

ché va ad inquinare le falde acquifere. L’impiego delle lane di razze ovine autoctone, in questo momento, 

può dunque rappresentare, non solo un valido sostegno per l’allevatore, sostituendo quella che costituisce 

una spesa senza margini di rientro, quella della tosa, in una fonte di integrazione economica, ma anche 

un’azione di recupero di una risorsa tradizionale. Valore chiave delle lane autoctone è la tracciabilità 

della materia prima, della catena produttiva e quindi del prodotto finito.

Partendo da questo principio lo storico Lanificio Fratelli Piacenza individua località, allevatori e alleva-

menti di riferimento per il reperimento delle migliori materie prime al mondo. La scelta minuziosa 

delle lane superfini dalla produzione limitata e delle migliori fibre nobili è parte integrante di un know-

how che prosegue anche nelle fasi del processo produttivo, al fine di esaltare al massimo le caratteristi-

che naturali con mischie preziose o con finissaggi particolari. 

L’ambiente creato in questa sezione con le lane Piacenza accoglie un’opera di Michelangelo Pistoletto, 

Terzo Paradiso, 2010. È stata realizzata, a cura di Patrizia Maggia, all’interno di un progetto di valorizza-

zione delle lane autoctone finanziato dalla regione Piemonte in collaborazione con la Camera di Com-

mercio di Biella e l’Agenzia Lane d’Italia.

L'opera è stata tessuta su telaio a mano dalle maestre tessitrici Lidia Miotto e Marina Fornaro di Milano 

con lana nei colori naturali del vello, prodotta dal Lanificio Fratelli Piacenza. 

Il lino organico, esposto nella mostra, è stato fornito dall’azienda TINTEX Textiles. È una fibra che 

deriva dalla pianta di lino cresciuta senza l’utilizzo di fertilizzanti e pesticidi chimici. Da questa materia 

si ottiene un filato elegante, leggero e fresco perché il lino ha una capacità insita di assorbire e regolare 

l’umidità, nonché di asciugare rapidamente e di non infeltrire. È, inoltre, ipoallergenico e antibatterico, 

caratteristiche che lo rendono perfetto per capi da indossare a diretto contatto con la pelle.

L’ortica è una coltura perenne che cresce rapidamente senza la necessità di irrigazione artificiale, di 

pesticidi o erbicidi su terreni che sono spesso inadatti per altre colture. Dai fusti dell’ortica si ricava 

un’eccellente fibra tessile, che origina ottimi filati sottili e flessibili, forti e tenaci. La fibra di ortica è 

morbida, resistente e traspirante come il lino, brillante come la seta. È naturale e biodegradabile al 100% 

e possiede anche proprietà antistatiche. Dopo un periodo di abbandono, negli anni dell’autarchia, in Ita-

lia si riprese ad estrarre la fibra tessile dall’ortica. Se allora il processo di estrazione veniva eseguito fa-
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cendo macerare gli steli nell’ammoniaca, per poi decorticarli successivamente, attualmente si stanno spe-

rimentando altri metodi, sia naturali sia chimici, per passare poi dalla fibra al filato.

Camira Fabrics, l’azienda che ha prodotto per la mostra il tessuto in fibra di ortica, reperisce la materia 

prima localmente, grazie alla collaborazione con due fattorie collocate rispettivamente nello Yorkshire e 

nel Lincolnshire. Per la produzione della propria collezione di tessuti in ortica, Camira utilizza questa 

fibra in mischia con pura lana vergine in percentuali variabili.

Seta vegana/seta non violenta prodotta da Ereena. Nelle profonde valli dell’Himalaya, crescono in 

abbondanza gli alberi di ricino, sulle cui foglie vive e prolifera il baco da seta Samia Cynthia, che si ciba di 

tali foglie creando dei bozzoli particolari caratterizzati da una “struttura naturalmente speciale” che per-

mette al baco, al termine della creazione del suo bozzolo, di uscire senza romperlo e di completare così il 

proprio ciclo di vita esternamente e in maniera naturale. 

I filati di seta Ereena, prodotti con questi speciali bachi, danno luogo a tessuti che, pur ricordando la bellez-

za e preziosità della seta, con un aspetto opaco e una luce molto sofisticata, al tatto risultano paragonabili 

alle lane più fini, delle quali presentano anche alcune performance legate al comfort ed al mantenimento 

della temperatura corporea, indipendentemente dalle condizioni atmosferiche esterne. In sostanza sono 

freschi d’estate e caldi d’inverno. 

Il progetto ha anche una grande valenza sociale in quanto, grazie a Jyothi Reddy, che è la designer, la pro-

duttrice e la coordinatrice di questa iniziativa, coinvolge più di dodicimila allevatori di bachi e circa duemila 

filatori e tessitori che ora possono contare su una fonte di reddito sicura e migliorare il proprio tenore di vita. 

Il sughero è un materiale naturale, ricavato dalla quercia da sughero e usato da oltre due millenni. 

Si trova soprattutto nell’area del Mediterraneo; e in Italia, in particolar modo, in Sardegna e Sicilia. Ca-

ratterizzato da eccellenti doti di isolamento termico e sonoro, impermeabilità e resistenza al fuoco, e 

biodegradabilità naturale, il sughero può essere rimpiegato più volte attraverso processi non invasivi. Si 

calcola che le sugherete assorbano quattordici milioni di tonnellate di anidride carbonica all’anno e che 

contribuiscano alla diminuzione della quantità di gas serra nell’atmosfera e al rallentamento del riscal-

damento globale. Il sughero è capace di trattenere CO2 in misura approssimativamente doppia rispetto al 

proprio peso: un eccellente esempio per un’economia circolare.

L’azienda toscana a conduzione familiare Villani Leonello risulta specializzata nella produzione di tes-

suti in sughero per il settore calzaturiero e la pelletteria. Il processo di lavorazione messo in opera dall’a-

zienda consiste nell’incollaggio di sottilissimi fogli di sughero naturale su supporti tessili.

Tinture naturali by Casa Clementina di Sissi Castellano e Stefano Panconesi

Per la colorazione di manufatti tessili originati da fibre organiche si impiegano sempre tinture naturali, 

ricavate da parti di piante, minerali e anche insetti: si tratta di pratiche antichissime, in gran parte ab-

bandonate a metà dell’Ottocento, con l’avvento dei colori di sintesi.

Il processo di tintura, che non è solo chimico ma anche fisico, si basa sul fatto che ciascun tipo di fibra 

naturale assorbe la tintura in modo diverso e determina quindi una differenza di tono del colore: le fibre 

animali, o proteiche, sono più ricettive, mentre quelle vegetali, o cellulosiche, danno luogo a colorazioni 

più chiare e meno brillanti. Attraverso l’uso di mordenti, sali di origine minerale e tannini di origine 

vegetale, si può ottenere da ogni pianta un numero considerevole di diverse tonalità.

L’approccio dell’industria tessile all’uso dei coloranti naturali è molto cambiato in questi ultimi anni, 

anche se ancora non si è giunti a produzioni particolarmente elevate. Il pregio dei coloranti naturali è 
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quello di essere realizzati da materie prime naturali, salutari, che non consumano risorse fossili e non 

contengono residui dannosi alla salute. La difficile standardizzazione degli effetti cromatici li rende 

idonei ad una produzione semi-artigianale, praticata da imprese che operano su minori quantità, ma 

caratterizzate da una attenta ricerca e da criteri di personalizzazione e unicità.

Per raccontare il mondo delle tinture naturali è stato chiamato a far parte del progetto Sustainable Thin-

king, il fiorentino Stefano Panconesi. Da oltre vent’anni si occupa dell’industrializzazione delle tinture 

naturali e di tessile ecologico. Si è recentemente dedicato a uno studio su larga scala di usi, impieghi, 

materie prime e ricette storiche, selezionando ed elaborando il tutto in vista di un’applicazione nella 

produzione industriale. Nel 2011, insieme a Sissi Castellano, ha fondato l’Associazione Casa Clementina 

con lo scopo di ricercare e preservare antiche tecniche tessili di tutto il mondo. Insieme hanno ideato per 

il Museo Salvatore Ferragamo una suggestiva installazione, integrata nell’area della seta non violenta.

I materiali sono stati forniti da D’Orica, azienda orafa vicentina nata nel 1989 per volontà dei coniugi 

Giampietro Zonta e Daniela Raccanello, che dal 2014 ha iniziato a produrre anche la seta. 

La produzione di filati mYak è un progetto dalle finalità sociali, nato da una storia di vent’anni di vita e lavo-

ro di Paola Vanzo e Andrea Dominici con gruppi nomadi dell’altopiano del Tibet. Questi filati derivano in-

fatti dalla fibra più fine e sottile del baby yak, capace di mantenere un calore naturale fino a temperature che 

raggiungono i 40 gradi sottozero. La lavorazione di questi filati, particolari e finissimi, necessita di grandissi-

me abilità e cura impareggiabile: ecco perché è condotta e all’interno di piccoli laboratori esperti di filatura, 

dando vita a proposte di bellezza senza tempo e qualità impareggiabile. Unendo l’energia e la forza dell’alto-

piano del Tibet e la preziosa artigianalità italiana, mYak è in grado di offrire molto più che un business, co-

struisce anche il futuro per un modo di vivere fra i più antichi del mondo. 

Il tessuto in baby yak è stato realizzato da Lanificio Bisentino di Prato con finissaggio di Rifinizione 

Santo Stefano di Prato.

Chiara Vigo, la maestra del bisso, “la seta che viene dal mare”

Nella sezione della mostra dedicata alle fibre naturali è stato inserito un materiale davvero speciale, il bisso, 

chiamato anche “la seta che viene dal mare”. Dalla Pinna nobilis, il più grande bivalve del Mar Mediterra-

neo, che può superare anche il metro di lunghezza, deriva il filamento, splendente come l’oro, famoso fin 

dall’antichità, con il quale si tessevano le vesti dei re e dei sacerdoti. La raccolta del bisso è un’arte antica, 

quasi sacra. Avviene tra maggio e giugno, intorno all’isola di Sant’Antioco in Sardegna, ed è praticata solo 

su molluschi adulti, secondo un sistema che non compromette la salute dell’animale. Una Pinna nobilis 

fornisce solo 20 grammi di materia grezza, che dopo venticinque giorni di dissalazione in acqua corrente, 

viene liberata dalle scorie per poi essere cardata, filata e passata a mano dentro un ordito di lino di grandi 

telai a pedale, oppure tessuta con le unghie in piccoli telai di legno. Chiara Vigo è la grande maestra del 

bisso sardo, che ha ereditato dalla nonna i segreti di questa lavorazione esoterica. Chiara conosce anche 

tutte le colorazioni naturali di questa fibra, ottenute da piante e fiori, o, per il pregiato color porpora, dalle 

conchiglie, senza mai mettere a rischio la vita dell’animale. 

Le opere realizzate con il bisso non si possono né comprare né vendere, solo donare o ricevere. È la materia più 

sostenibile che esiste, ma è al di fuori di ogni regola commerciale. Per questa sua peculiarità e, per la magia 

che emana la sua lunga e raffinata lavorazione artigianale è stato deciso di concederle uno spazio speciale.
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Sustainable Thinking: CERTIFICAZIONE ISO 20121

La mostra Sustainable Thinking del Museo Salvatore Ferragamo ha ottenuto la certificazione ISO 20121, 

che definisce i requisiti di un Sistema di Gestione per l’organizzazione sostenibile di eventi. La norma 

si rivolge alle organizzazioni che intendono implementare o migliorare la propria capacità di gestire 

i propri eventi in modo sostenibile e richiede di definire procedure e modalità operative relative alla 

progettazione, pianificazione, attuazione, monitoraggio e rendicontazione di uno o più eventi sostenibili, 

nell’ottica di un miglioramento continuo.

Gli elementi valutati nell’ambito della certificazione ISO 20121, al fine di verificare l’effettiva sostenibilità 

socio-economico-ambientale dell’evento, sono: location, accessibilità, approvvigionamento di prodotti 

e servizi, scelta dei materiali, trasporti e logistica, rifiuti, rispetto degli standard lavorativi, salute e sicurezza sul 

lavoro, consumo di energia, riduzione delle emissioni, rispetto delle comunità locali, impatti economici indiretti.

SUSTAINABLE 
THINKING
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Sustainable Thinking secondo i giovani: 
un progetto con il Liceo Classico Michelangiolo di Firenze

Nell’ambito delle attività di partenariato e di esperienze formative dell’Alternanza Scuola-Lavoro, che da un 

triennio legano la Fondazione Ferragamo con il Liceo Classico Michelangiolo di Firenze, è stato studiato un 

progetto per questa mostra, coordinato dal Prof. Stefano Fabbri Bertoletti, insegnante di storia e filosofia, che 

affronta tematiche quali sostenibilità, difesa dell’ambiente, responsabilità sociale dal punto di vista di giovani 

liceali che non hanno ancora raggiunto la maggiore età. Dopo aver partecipato ad un breve corso formativo, 

tenuto nell’aula magna della scuola dalla responsabile della CSR della Salvatore Ferragamo, gli studenti sono 

stati chiamati ad esprimere liberamente la loro opinione e il loro interesse per un argomento che riguarda 

il futuro del pianeta. I loro commenti sono stati successivamente registrati e documentati in un breve filmato 

che è stato inserito a conclusione della mostra, insieme alle interviste fatte ai curatori del progetto, agli artisti, 

agli stilisti e ai produttori di tessuti che hanno partecipato all’iniziativa. L’obiettivo è quello di dimostrare 

come il concetto della sostenibilità non debba essere ristretto a determinati ambiti, ma coinvolga ogni aspetto 

della nostra vita. Al pari del comportamento delle aziende che producono, fondamentale è l’educazione del 

consumatore che deve essere reso consapevole di tutte le scelte operate per la riduzione di consumi energetici, 

il minor inquinamento atmosferico, la eliminazione degli sprechi e il rispetto di una giusta etica lavorativa. 

È con la sua condotta che influenzerà l’economia, l’ambiente e la società, come la riflessione di questi giovani 

può documentare.

SUSTAINABLE 
THINKING
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Reimagine. Recraft. Repurpose
Sustainable Thinking: Ferragamo People Contest

I principi della sostenibilità e della responsabilità sociale sono diffusi fra i collaboratori dell’azienda Salvatore 

Ferragamo, tant’è che nel 2014 è stato formato un Green Team inter-funzionale dedicato esclusivamente allo 

sviluppo di molteplici iniziative legate a queste tematiche, con l’idea che la cultura della sostenibilità necessiti 

di una diffusione a 360 O. La mostra e i progetti collaterali ad essa connessi hanno coinvolto molte funzioni 

aziendali e un gran numero di persone, che con entusiasmo hanno accettato di prenderne parte, consapevoli 

della valenza del messaggio e di tutta l’operazione, non solo per il successo del brand per cui lavorano, ma an-

che per il futuro delle nuove generazioni. Con l’obiettivo di far sentire tutto il mondo Ferragamo, parte attiva 

di questa filosofia, è stato lanciato alla fine del 2018 un concorso interno, indirizzato a tutti i dipendenti, con la 

richiesta, entro la fine di dicembre, di inviare uno slogan di massimo quattro parole sul tema della sostenibil-

ità ambientale e sulla responsabilità sociale. Gli slogan ideati sono stati votati online dagli stessi dipendenti e 

da una giuria interna, costituita da Millennial.

SUSTAINABLE 
THINKING



38

Young Talents for Sustainable Thinking 
By Salvatore Ferragamo

Nell’ambito delle attività legate alla mostra, la Salvatore Ferragamo in collaborazione con la Fondazione Fer-

ragamo ha lanciato il progetto Young Talents for Sustainable Thinking rivolto a otto scuole di moda internazio-

nali i cui studenti sono chiamati in causa per la realizzazione di elaborati sul tema della sostenibilità e del 

riciclo. Le scuole selezionate per prendere parte al progetto sono: Aalto University, Helsinki; Accademia 

Costume & Moda, Roma; Coconogacco, Tokyo; IED, Milano; London College of Fashion, Londra; Parsons 

School of Fashion, New York; Polimoda, Firenze; Donghua University, Shanghai.

I partecipanti devono ideare e realizzare un prodotto tra una scarpa, una borsa e un capo di abbigliamento da 

donna, seguendo i criteri del brief dettato da Paul Andrew – direttore creativo della Salvatore Ferragamo.

“Il patchwork è la tecnica che viene richiesta per questo progetto. 

Si è sviluppata nei secoli scorsi presso i pionieri americani che riciclavano le parti migliori dei loro indumen-

ti oppure recuperavano i ritagli della confezione casalinga. Più che una tecnica tuttavia è un’arte che permet-

te di esprimere liberamente la creatività. Nel mondo contemporaneo risponde perfettamente ai criteri di so-

stenibilità nella moda in quanto consente di dare nuova vita a materiali di scarto, pellami e tessuti, che sareb-

bero altrimenti destinati alla distruzione. 

È quindi coerente con il tema centrale della mostra al Museo Salvatore Ferragamo e rappresenta inoltre uno 

dei codici stilistici di Salvatore Ferragamo che sin dagli anni venti del Novecento creò tomaie patchwork, af-

fascinato dalle possibilità di combinare all’infinito colori e materiali diversi” (Paul Andrew).

Nella realizzazione dei progetti, i partecipanti devono utilizzare i materiali a lenta movimentazione (materia-

li di scarto), altrimenti destinati alla distruzione, che la Salvatore Ferragamo ha donato alle singole scuole 

partecipanti.

Tali materiali possono eventualmente essere integrati con altri materiali di riciclo a discrezione di ogni par-

tecipante, in un’ottica di creatività circolare.

Ciascun istituto presenta non più di 3 progetti, in forma di prototipi finali, realizzati dai propri studenti che 

possono lavorare singolarmente o in gruppo.

Gli elaborati finali arriveranno presso la sede della Fondazione Ferragamo entro il 31 maggio 2019 e saranno 
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oggetto di un’esposizione a Firenze in occasione della prestigiosa manifestazione di Pitti Filati, organizzata da 

Pitti Immagine, dal 26 al 28 giugno 2019, quando la presentazione dell’eccellenza della filatura su scala inter-

nazionale attira buyer provenienti da tutto il mondo, designer dei marchi più importanti del fashion business 

in cerca di suggestioni creative e rappresentanti della stampa internazionale.

L’iniziativa rappresenta anche un laboratorio di ricerca ed un osservatorio privilegiato per le nuove tendenze 

del lifestyle globale.

I modelli proposti saranno oggetto di valutazione da una giuria composta da James Ferragamo – vicepresi-

dente della Salvatore Ferragamo, Paul Andrew – direttore creativo della Salvatore Ferragamo – e da giornali-

sti di moda, influencer ed esperti di nuove tendenze.

La giuria nominerà un vincitore del concorso entro il 10 giugno 2019 a cui verrà riconosciuto il seguente 

premio: l’opportunità di svolgere un internship retribuito di sei mesi presso i reparti creativi della Salvatore 

Ferragamo con copertura di spese di viaggio e alloggio. Il vincitore (o i vincitori) sarà invitato alla cerimonia 

di premiazione durante l’inaugurazione della mostra presso la manifestazione Pitti Filati a Firenze.
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Vetrine sostenibili: un progetto sociale

In occasione dell’inaugurazione della mostra Sustainable Thinking è previsto per due settimane un allesti-

mento speciale delle undici vetrine del negozio Salvatore Ferragamo a Firenze, che si affacciano sul Lungarno 

Acciaiuoli, su via Tornabuoni e su Piazza Santa Trinita. Il progetto è stato realizzato in collaborazione con la 

comunità San Patrignano, il centro di recupero dalle dipendenze da stupefacenti noto in tutto il mondo, le 

cui attività sono finalizzate alla formazione e alla promozione umana di soggetti svantaggiati, al fine ultimo 

del loro rinserimento sociale nel costante rispetto dei principi di libertà e dignità personale.

Tra i laboratori attivi nella comunità, rappresenta un’eccellenza l’attività tessile su telai a mano, un mestiere 

antico che offre ai ragazzi l’opportunità di confrontarsi con valori importanti come il saper fare, la manua-

lità, la disciplina richiesta per raggiungere l’obiettivo, la ricerca della perfezione. Il settore tessile è coordina-

to nella parte creativa e ricerca da Barbara Guarducci, designer tessile da tempo impegnata sul fronte sociale. 

Sotto la sua supervisione, le giovanissime donne che lavorano nel reparto di tessitura hanno realizzato con 

entusiasmo e passione undici grandi arazzi dalle diverse texture, uno per vetrina, utilizzando come trama e 

ordito i materiali di scarto, altrimenti destinati alla distruzione, della Salvatore Ferragamo: varie tipologie di 

tessuti in tinta unita, pelli di camoscio, di vitello e di capretto, nastri di gros, logati e non, nelle cromie prefe-

rite storicamente dal marchio italiano, bluette, rosso scuro, giallo, verde brillante, nero, bianco, oro e argento. 

Undici combinazioni che testimoniano la perizia artigianale, la ricerca tecnica, la dedizione e l'attitudine al 

bello, che aiutano ogni ragazzo a riscoprire la propria bellezza interiore e l’amore per sé stessi.

Nell’ultimo anno, la Salvatore Ferragamo ha rafforzato il proprio supporto alla comunità di San Patrignano, 

sostenendo la partecipazione di tredici dipendenti alla maratona di New York insieme al San Patrignano 

Running Team e destinando i soldi derivanti dalla mancata stampa del biglietto di Natale a favore di due 

borse lavoro annuali, che aiuteranno due ragazze a continuare la propria esperienza lavorativa presso il setto-

re pelletteria della comunità, una volta terminato il proprio percorso di recupero.
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Sustainable Thinking nei musei fiorentini

Sala delle Udienze, Museo di Palazzo Vecchio
LUCY + JORGE ORTA 

A cura di Arabella S. Natalini, Stefania Ricci, Sergio Risaliti

12 aprile – 4 luglio 2019 

Il progetto di Lucy + Jorge Orta per Museo di Palazzo Vecchio entra necessariamente in dialogo con gli am-

bienti e le decorazioni del luogo, così carico di storia e di simboli politici, di miti e allegorie che evocano la 

stretta relazione tra il mondo dell’arte e della cultura con le vicende politiche ed economiche della città di 

Firenze e della famiglia dei Medici. Le opere scelte riflettono nel linguaggio odierno i temi dell’umanesimo 

cosmologico e naturalista dell’epoca di Cosimo I e di Francesco I de’ Medici, esponenti di una cultura rinasci-

mentale che nel farsi, anche drammatico, della società occidentale e della globalizzazione ai suoi inizi, dopo 

le scoperte geografiche di Colombo e Vespucci, stava determinando cambiamenti di enorme impatto nella 

cultura e coscienza umanistica. Mutamenti che nel nome del progresso mercantile e scientifico, commerciale 

e militare iniziavano a stravolgere l’equilibrio tra le diverse civiltà del mondo e la natura, portando conse-

guenze che si ingigantirono con la rivoluzione industriale e con il consumismo del Novecento e che ci hanno 

portato alle attuali emergenze climatiche e geopolitiche.

In una commistione fra arte e moda, ecologia e antropologia, didattica e creatività, l’indagine della coppia si 

muove sul terreno comune dell’attenzione per il dettaglio, della ricerca sui materiali e di un’estetica sinonimo 

di etica e sostenibilità. In linea con la loro filosofia, gli artisti dislocano all’interno della Sala delle Udienze 

una delle sculture Life Guards, personificazioni dei quattro elementi - Aria, Terra, Fuoco e Acqua - comuni a 

tutte le cosmogonie, occidentali e orientali. Nelle installazioni, ed in particolar modo in quella dedicata all’ac-

qua, echeggiano le ricerche svolte da Leonardo da Vinci ispirate alla conoscenza dei misteri della natura e del 

funzionamento degli elementi, di cui sono testimonianza i disegni e gli studi sul volo e sull’acqua. E proprio 

a Leonardo da Vinci e ai suoi studi anche naturalistici è dedicata una mostra al Museo di Palazzo Vecchio a 

cura di Cristina Acidini, tra le massime studiose dell’arte rinascimentale. La mostra è allestita tra l’altro nell’at-
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tigua Sala dei Gigli. All’interno delle mura di Palazzo Vecchio, in un immaginario viaggio temporale nell’ico-

nografia naturalista e cosmologica, l’avanguardia del Rinascimento si confronta con quella del nostro tempo: 

l’amore per la terra e lo studio degli elementi di Leonardo dialogano con l’emergenza ambientale cui fanno 

appello gli Orta. 

Museo Novecento
ROOM E COLLEZIONE PERMANENTE

LUCY + JORGE ORTA
A cura di Arabella S. Natalini, Stefania Ricci, Sergio Risaliti

12 aprile - 4 luglio 2019

L’apertura di ROOM, nuovo spazio espositivo al piano terra del Museo Novecento, viene inaugurata con un 

ciclo di mostre dedicato ad artisti contemporanei che hanno fatto della propria arte un manifesto espressivo 

e di ribellione. Sperimentazione e tradizione, locale e globale sono alcuni dei temi affrontati nell’ambito di 

questa sezione museale, che da aprile 2019 ospita, in connessione con l’opera esposta al Museo di Palazzo Vec-

chio, una grande installazione di Lucy + Jorge Orta, duo che inizia la propria collaborazione nei primi anni 

novanta, sviluppando una pratica volta ad indagare tematiche ecologiche e sociali. Abbattendo le barriere tra 

arte, design e architettura, gli Orta realizzano opere che mirano a stimolare la collettività e a proporsi come 

“agenti attivi in un mondo che tutti sogniamo”, nell’ambito di un percorso di ricerca sempre sostenuto da uno 

stringente dialogo tra contesto, etica ed estetica, e spesso sviluppato per cicli.

All’interno del Museo Novecento i due artisti espongono OrtaWater – Zillie Fluvial Intervention Unit, un’in-

stallazione appartenente al ciclo di lavori OrtaWater, avviati nei primi anni duemila, che problematizzano il 

tema della mancanza d’acqua e di alcune questioni legate alla privatizzazione e al controllo della sua distribu-

zione, a livello globale. L'opera ripropone una struttura al cui interno sono esposte una canoa, una piccola rete 

idrica e alcuni oggetti, utensili e strumenti legati all'acqua, come risorsa, e alla sua equa distribuzione.

Nella collezione permanente che ospita la Raccolta Alberto della Ragione, Orta presentano due sculture del 

ciclo Life Guards, personificazioni dei quattro elementi - Aria, Terra, Fuoco e Acqua. In questo caso, una 

delle figure è Life Guard Aria, potente ed evocativa per il progetto espositivo che richiama poeticamente 

all’idea del volo. L'altra figura è Life Guard Amazonia, che rappresenta la nostra rigogliosa e generosa 

Madre Terra, coperta di fiori e piante. La figura con i suoi variopinti colori ricordauna moderna primavera 

botticelliana e ben dialoga con le opere di artisti italiani del primo Novecento all’interno della sezione dedi-

cata al ‘paesaggio pittorico italiano’ e alla ‘natura morta’.
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PARADIGMA. IL TAVOLO DELL’ARCHITETTO
BAUBOTANIK 

A RENAISSANCE OF WHAT EXACTLY?
A cura di Laura Andreini 

12 aprile - 4 luglio 2019

Nell’ala destra del loggiato coperto, al piano terra del Museo Novecento, architetti del secolo scorso e con-

temporanei sono chiamati a raccontarsi al pubblico attraverso immagini, disegni e maquettes. Strumento per 

eccellenza della pratica dell’architetto, il modello, variamente declinato, rappresenta ciò che è il cavalletto 

per il pittore e lo spartito per il musicista, ovvero il grado zero della creazione. Nel 2019 il ciclo Paradigma 

ospiterà appuntamenti dedicati ad alcuni grandi protagonisti dell’architettura internazionale, realizzati in 

collaborazione con i rispettivi studi o fondazioni. 

Ad aprile, in occasione della mostra Sustainable Thinking al Museo Salvatore Ferragamo, sarà la volta dello 

studio tedesco Bureau Baubotanik, impegnato nella realizzazione di progetti che utilizzano piante viventi 

per sostenere le strutture architettoniche. Attraverso la ricerca interdisciplinare di architetti, ingegneri e 

biologi, lo studio punta a sintetizzare qualità architettoniche, requisiti costruttivi e proprietà biologiche delle 

strutture viventi. Usando alberi e piante come materiale da costruzione, Bureau Baubotanik abbatte le distanze 

tra uomo e natura, contribuendo a una migliore qualità della vita. Proponendosi come una sorta di sfida per 

l’architettura e di invito ad una maggiore attenzione e sensibilizzazione all’ambiente, le loro tecniche innovative 

consentono di realizzare edifici abitativi a dimensione d’albero e di progettare architetture viventi che mettano 

in discussione l’approccio alla progettazione statica e tradizionale. Tutto questo richiede un pensiero basato sui 

processi cognitivi, sull’accettazione di fattori incontrollabili e sulla volontà di riconoscerli come opportunità 

estetiche.

THE WALL 
SOS SCHOOL OF SUSTAINABILITY

A cura di Mario Cucinella Architects, SOS – School of Sustainability

12 aprile - 4 luglio 2019

La parete al piano terra del Museo Novecento ospita l’impaginazione di mostre utopiche o improbabili. Nel 

2019, grazie a composizioni grafiche e a specifici progetti di infografica, verranno affrontate sia tematiche 

universali e trasversali, che interessano diversi linguaggi e discipline, sia focus su artisti e architetti che hanno 

dato un contributo determinante alla storia delle arti nel XX e nel XXI secolo. Tra questi, Mario Cucinella che 

promuove da sempre un’architettura sostenibile e etica. La sostenibilità è diventata la sua base stilistica, basti 

citare alcune tra le sue opere: la sede della 3M di Milano, il Centre for Sustainable Energy Technologies di 

Ningbo, il Nido d’infanzia di Guastalla, il Polo Universitario di Aosta. Connessione con il paesaggio, riduzio-

ne dell’impatto ambientale, sostenibilità energetica sono i valori aggiunti alla sua architettura, che cerca co-

stantemente un connubio tra estetica e etica. Cucinella nel 2015 ha fondato a Bologna l’accademia post-laurea 

SOS School of Sustainability, per la formazione di professionisti della sostenibilità. La scuola è volta allo 

sviluppo di professionalità innovative in ambito sociale, economico e ambientale, attraverso la pratica e la 

ricerca interdisciplinare. A seguito della lecture Metamorfosi: dalle radici all’albero. Il mestiere dell’architetto, 

organizzata nel 2018 nella Sala dei Gigli di Palazzo Vecchio, il Museo dedica a SOS il suo spazio THE WALL. 



44

CINEMA 
IN BETWEEN ART FILM

BEFORE WE VANISH
Ideatrice Beatrice Bulgari, a cura di Paola Ugolini

12 aprile – 4 luglio 2019

Dal 12 aprile al 4 luglio la sala Cinema del Museo Novecento ospita il terzo appuntamento della rassegna ci-

nematografica in collaborazione con In Between Art Film, casa di produzione cinematografica fondata da 

Beatrice Bulgari nel 2012, specializzata nella produzione di film e documentari che si basano sull’interdisci-

plinarietà e lo scambio tra i diversi linguaggi artistici contemporanei. La terza selezione, curata da Paola 

Ugolini e intitolata Before We Vanish, presenterà un gruppo di lavori video che analizzano tematiche legate 

alla natura e ai cambiamenti climatici. 
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42 Degrees: una capsule collection firmata Salvatore Ferragamo, giovane e sostenibile

La capsule collection 42 Degrees, costituita da una sneaker uomo, da una sneaker donna, da uno zaino 

e da una shopping bag, è stata concepita da due giovani designer della Salvatore Ferragamo, Flavia Cor-

ridori e Luciano Dimotta. La capsule è il risultato di un concorso interno che ha visto la partecipazione di 

giovanissimi creativi della Salvatore Ferragamo, secondo il brief “creare accessori con materiali sostenibili 

e coerenti con lo stile iconico del marchio”.

Il risultato è stato giudicato da una giuria internazionale di esperti, giornalisti e influencer.

“La principale ispirazione - hanno dichiarato i due designer - proviene dall’archivio storico Salvatore Fer-

ragamo e da un sandalo iconico, Rainbow, un modello del 1938 che ha i colori dell’arcobaleno. La nostra 

collezione infatti prende il nome dal 42esimo grado, l’altezza del sole che permette la visione di questo 

straordinario fenomeno ottico.

Abbiamo scelto modelli dal processo produttivo semplice, ma che presentano un dettaglio innovativo, un 

nastro multicolore come leitmotiv della collezione e materiali sostenibili, oltre agli accessori metallici Gan-

cini, distintivi dello stile Ferragamo.

Questa capsule collection è dedicata agli appassionati di moda che hanno a cuore il futuro del pianeta”.

I materiali

Tutti i componenti della collezione 42 Degrees sono realizzati in materiali italiani da aziende che produco-

no in Italia e sono presenti da anni sul mercato, coniugando la tradizione con l’innovazione e garantendo 

una catena produttiva trasparente e tracciabile.

I pellami impiegati per le borse e le scarpe sono stati sviluppati in esclusiva per Salvatore Ferragamo con 

concia senza l'impiego del cromo e dei metalli. Per le sneaker la base è in vitello, dal tatto setoso con grana 

uniforme. Le suole contengono un’alta percentuale di gomma naturale, tinta con colori ottenuti da piante 

coltivate sul suolo italiano. Il riempitivo della suola in sughero è sviluppato in Sardegna, leggero e adatta-

bile ad ogni forma. Il sottopiede in fussbet è realizzato al 100% in fibre organiche quali mais, kenaf e lana, 
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prive di leganti chimici. Le fodere sono rifinite all’acqua e non in solvente. 

Il nastro, elemento di raccordo della collezione, è in tessuto a navetta, tinto in filo con un sistema che permette 

di ridurre i consumi di acqua, combustibile fossile e prodotti chimici. È realizzato con un filato ottenuto da un 

esclusivo polimero ad alta tecnologia, che grazie a un processo meccanico e non chimico trasforma il 100% di 

bottiglie di plastica, risparmiando acqua ed energia e con minori emissioni di anidride carbonica rispetto ad 

un poliestere convenzionale. Con lo stesso materiale è stato realizzato anche lo zaino della capsule.

Il tutto 100% Made in Italy.
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Ferragamo’s Creations: alcuni modelli “autarchici” di Salvatore Ferragamo
tornano a nuova vita per la mostra Sustainable Thinking

In occasione della mostra Sustainable Thinking, Ferragamo’s Creations lancia cinque modelli da donna, che 

riproducono fedelmente gli originali creati da Salvatore Ferragamo, dagli anni trenta agli anni cinquanta e 

che oggi sono conservati nell’archivio Salvatore Ferragamo. Questa linea è nata nel 2006 per riproporre con la 

storica etichetta Ferragamo, disegnata dal pittore futurista Lucio Venna nel 1930, i modelli più innovativi e 

significativi creati da Salvatore Ferragamo lungo la sua carriera artistica, dagli anni venti del Novecento alla 

sua morte nel 1960.

Jocker è un sandalo in canapa grezza con mascherina ricamata in filo di seta a punto catenella a disegno di 

carte da gioco nei colori rosso e nero e tacco di sughero a strati. È stato realizzato nel 1936 in pieno clima au-

tarchico, quando le limitazioni imposte dalla Società delle Nazioni all’Italia, note come Sanzioni economi-

che, resero necessario l’uso di materiali alternativi, soprattutto se di matrice italiana come il diktat del regime 

fascista imponeva.

La canapa cresce in tutte le aree temperate, ma anche in zone con climi più rigidi. Avendo un ciclo di vita di 

soli tre mesi, ha il vantaggio che può essere coltivata ripetutamente sullo stesso terreno dal momento che non 

lo impoverisce, bonificandone e ammorbidendone la struttura. Le sue lunghe radici scavando nel terreno, lo 

ossigenano rendendolo più fertile e non soggetto all’uso di concimi e richiedono quantità limitatissime d’ac-

qua. I suoi oli essenziali sono inoltre dei naturali anti-parassitari.

In Italia rappresentava una delle fibre più utilizzate nella produzione dei tessuti, sin dall’epoca delle Repub-

bliche marinare, impiegata per cordami e vele, per telerie ad uso domestico e poi trasformata nell’industria 

tessile ottocentesca. Già nel 1876 il Linificio e Canapificio Nazionale era una società quotata in borsa, una 

delle più antiche e longeve. Grande impiego ebbe durante il periodo autarchico per le sue qualità qui elencate 

e diventò quasi un simbolo della Nazione nel mondo del tessile.
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Fede è un sabot a tacco alto creato da Salvatore Ferragamo nel 1938 con tomaia alta sul collo del piede, in feltro 

verde con decorazione di nastri in cotone multicolore, cuciti à jour a punto incrociato in filo di cotone nero. 

ll feltro è un materiale antico a basso impatto ambientale e 100% biodegradabile. È il miglior isolante natura-

le e ha sempre avuto molteplici applicazioni, dal design alla bioedilizia. Nella moda era particolarmente 

usato per i cappelli. È ottenuto dall’infeltrimento delle fibre della lana, spesso lana cardata di pecora, liberata 

dalle impurità, districata per rendere parallele le fibre tessili, usata così com’è senza procedere alla filatura. 

Successivamente le fibre sono bagnate con acqua calda e poi intrise di sapone e sfregate a mano o con una 

macchina. Quest’operazione, chiamata, “follatura” consiste nel compattare il tessuto attraverso il restringi-

mento e l’infeltrimento.

Il feltro è uno dei materiali che Salvatore Ferragamo utilizzò durante il periodo autarchico. Brevettò per le sue 

tomaie il feltro armato, fornendo a questa materia un rinforzo per renderlo adatto alla fabbricazione di toma-

ie di calzature.

Marcella è un sandalo del 1942 con tomaia formata da strisce policrome di cellofan, lavorata a uncinetto e 

zeppa di sughero a strati rivestiti di lino multicolore. La suola è in derivato della gomma cucita a giorno.

Il modello fu creato da Ferragamo durante la Seconda Guerra Mondiale, quando la pelle di capretto iniziò 

a scarseggiare. L’idea del cellofan venne a Ferragamo un giorno che regalò una scatola di cioccolatini alla 

madre. Scrive nella sua autobiografia (Il calzolaio dei sogni, uscita in inglese nel 1957): “Pensai che poteva es-

sere il materiale che andavo cercando. […] Ne feci delle cordicelle sottili, quindi le sperimentai. Esse davano il 

sostegno e la solidità necessaria alla parte superiore della scarpa.” Questo materiale esisteva però in commercio 

solo trasparente. Ferragamo pensò di combinarlo con filati di cotone, di rayon e di altri materiali e di farlo 

intrecciare dalle stesse donne che producevano le trecce da cappelli e le tomaie di cotone all’uncinetto. 

La zeppa di sughero che costituisce il tacco è una delle grandi invenzioni di Salvatore Ferragamo del 1937, 

creata per sostituire quel cambrione in acciaio, inserito tra sottopiede e suola, che Ferragamo aveva brevettato 

negli anni venti per sostenere l’arco del piede e dare comodità e stabilità alla scarpa.

Miami è uno zoccolo del 1954 con tomaia formata da trecce di rafia multicolore a stuoia, unite da un filo di 

cucitura in rafia bianco. Il bordo alla scollatura è formato da una frangia di paglia. Il tacco è di plexiglass. 

Salvatore Ferragamo, nell’arco della sua produzione, ha sempre dimostrato una predilezione per l’uso dei 

materiali alternativi, scegliendo sia quelli di origine naturale che quelli più innovativi. Questo modello com-

bina materie semplici e legate alla tradizione artigiana toscana, come la rafia intrecciata, che Ferragamo ac-

quistava a Firenze al mercato della paglia, tra piazza Signoria e via Tornabuoni, dove era la sede della sua 

azienda e il plexiglass o polimetacrilato, prodotto tra il 1932 e il 1934, un elemento plastico che proprio a 

partire dagli anni trenta trovò impiego nella moda e nel design ed ebbe ampio sviluppo nell’immediato do-

poguerra. 

Babilonia è un sandalo formato da nastri di seta multicolore, intrecciati fra loro, con tacco alto in raso nero. 

Fu creato da Salvatore Ferragamo nel 1955.

Questo modello al pari delle calzature con tomaie patchwork testimonia la capacità inventiva di Ferragamo di 

fare uso anche degli scarti di lavorazione, riducendo al massimo gli sprechi, pur mantenendo inalterato lo 

stile e la qualità di lavorazione.

Un raffinato packaging, che prende ispirazione dall’immagine della mostra Sustainable Thinking completa 

la collezione. Ogni modello è numerato come un pezzo da collezione, provvisto di un certificato di autentici-

tà che racconta la storia della scarpa.
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La sostenibilità secondo Salvatore Ferragamo

La sostenibilità è una sfida positiva da perseguire con serietà, creatività e determinazione. Con questa 

convinzione il Gruppo Ferragamo ha intrapreso da alcuni anni un percorso di responsabilità sociale d’impresa, 

che prevede la promozione della cultura della sostenibilità in un’ottica di lungo periodo.

Per la Salvatore Ferragamo investire nello sviluppo sostenibile significa rispettare i valori trasmessi dal 

fondatore e credere che l’utilizzo di materiali innovativi, il legame con il territorio, il rispetto dell’ambiente e 

delle proprie persone siano elementi essenziali per il successo non solo aziendale, ma di tutti gli stakeholder.

Nel 2014 l'azienda ha formato al proprio interno un Green Team inter-funzionale dedicato esclusivamente 

allo sviluppo di molteplici iniziative legate a queste tematiche, con l’idea che la cultura della sostenibilità 

necessiti di una diffusione a 360 O. Dal 2016, l’azienda ha istituito anche un comitato dedito alla supervisione 

delle questioni di sostenibilità connesse all’esercizio dell’attività d’impresa e alle sue dinamiche di interazione 

con tutti gli stakeholder.

L’azienda, che siede al Tavolo della Sostenibilità della Camera Nazionale della Moda Italiana, redige dal 2014 un 

Bilancio di Sostenibilità, vincitore nel primo anno di pubblicazione del prestigioso premio Bilancio Sociale 

Aretè nella categoria grandi imprese. Nel 2016 Salvatore Ferragamo ha realizzato e certificato il suo primo 

Bilancio di Sostenibilità del Gruppo che nel 2017 ha assunto anche la valenza di dichiarazione consolidata di 

carattere non finanziario (DNF), ai sensi del Decreto Legislativo n. 254/2016.

Nel 2017, il commitment dell’Azienda si è rafforzato con l’adozione di un Piano di Sostenibilità triennale legato 

a precisi obiettivi e la formalizzazione di una policy che stabilisce le linee guida di comportamento, volte 

alla diffusione di una cultura aziendale sulla sostenibilità. Redatto sulla base dei Sustainable Development 

Goals (SDGs) promossi dalle Nazioni Unite per favorire lo sviluppo sostenibile e minimizzare gli impatti 

sul pianeta, il piano di sostenibilità del Gruppo Ferragamo individua 6 obiettivi principali cui sono legate 

iniziative specifiche da implementare in un arco temporale di tre anni. 

Per l’azienda il Made in Italy rappresenta un modo responsabile di fare impresa, che premia l’eccellenza 

artigianale del nostro paese e che – per merito di una supply chain di esperti artigiani - contribuisce a creare 
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valore positivo e a proteggere un know-how e un heritage unici al mondo.

Salvatore Ferragamo diceva “c’è sempre qualcosa di più bello e di più perfetto da creare”. In un’ottica di 

celebrazione del legame tra la tradizione del Made in Italy e l’impegno del brand per uno sviluppo sostenibile, 

nel 2018 la Salvatore Ferragamo ha presentato il sandalo Rainbow Future, realizzato con materiali e tecniche 

responsabili e che ha ottenuto la certificazione ISO 14067, in virtù della quale è stato possibile quantificare le 

emissioni dovute alla sua realizzazione e compensarle tramite progetti di riforestazione, rendendo il progetto 

“carbon neutral”.

Attenzione e passione per i materiali sono elementi che da sempre caratterizzano l’heritage di Salvatore 

Ferragamo: molte delle creazioni più celebri del fondatore sono il frutto creativo del suo tempo e manifestano 

un’evidente sensibilità ai mutamenti economici e produttivi avvenuti nell’Italia del Novecento. Dopo la 

scomparsa del suo fondatore, il Gruppo ha consolidato la tradizione di sperimentazione sui materiali sostenibili 

e alternativi predisponendo una funzione dedicata, con l’obiettivo di assicurare un costante aggiornamento 

dei materiali utilizzati, con particolare riguardo verso materiali ecosostenibili.

Il Gruppo attribuisce fondamentale importanza al proprio capitale umano e si impegna a valorizzare le 

persone ad ogni stadio della filiera produttiva, investendo nello sviluppo professionale delle proprie risorse 

e nell’attrarre nuovi talenti, garantendo a tutti il rispetto degli standard di salute e sicurezza nei luoghi di 

lavoro. Nel 2017 il Gruppo ha ottenuto la certificazione OHSAS 18001 (Occupational Health and Safety 

Assessment Series) per tutte le sedi industria e per gli store italiani, e per il 2019 l’azienda ha avviato l’iter per 

l’ottenimento dello standard di certificazione sociale SA 8000.

Anche la tutela ambientale è per Ferragamo una priorità in termini di obiettivi. Nel 2018 il Gruppo ha 

sostenuto investimenti volti alla riduzione dei consumi e all’ottenimento di importanti certificazioni 

ambientali per le proprie strutture, con l’intento di minimizzare gli impatti ambientali connessi allo 

svolgimento delle attività aziendali. Lo testimoniano il nuovo Polo Logistico, presso la sede di Osmannoro 

(Sesto Fiorentino, Firenze), progettato secondo standard di efficienza che permetteranno l’ottenimento della 

certificazione LEED Platinum e le numerose certificazioni conseguite per le proprie sedi. Dopo aver ottenuto 

la certificazione ISO 14064 per il Museo Salvatore Ferragamo, per la storica sede di Palazzo Spini Feroni e per 

il sito di Osmannoro, nel 2018 la Salvatore Ferragamo ha ottenuto la certificazione ISO 50001:2011, relativa 

ai sistemi di gestione dell’energia, per la sede di Osmannoro e sta lavorando all’ottenimento dello standard di 

gestione ambientale ISO 14001 sempre per il sito di Osmannoro.

L’impegno per l’ottenimento delle certificazioni ha coinvolto anche l’area retail: a ottobre 2017 lo storico store 

di Canton Road ad Hong Kong ha ottenuto la certificazione LEED Gold, seguito a dicembre 2017 dallo store 

di Troy nel Michigan con la certificazione LEED Silver e nel 2018 dallo store di Copley Place a Boston con la 

certificazione LEED Gold.

Il commitment aziendale si è strutturato, inoltre, negli anni con l’adesione dell’Azienda ad associazioni e 

network che rafforzassero la consapevolezza del Gruppo in ambito di sostenibilità in un’ottica di condivisione 

di esperienze e best practice. Al fine di implementare i principi universali di sostenibilità e di supportare gli 

obiettivi delle Nazioni Unite, nel dicembre 2018, la Salvatore Ferragamo ha aderito al Global Compact delle 

Nazioni Unite, l’iniziativa strategica di cittadinanza d’impresa più ampia al mondo. 

A fine 2017 Salvatore Ferragamo ha aderito all’Alleanza per l’Economia Circolare, che vede coinvolta, come 

capofila per ciascun settore, un’azienda italiana protagonista a livello internazionale e già fortemente 
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impegnata sul tema. Nel novembre 2018, inoltre, l’alleanza ha presentato un Position Paper che rimarca il 

commitment dell’Alleanza con il fine di portare il tema dell’economia circolare al centro dell’agenda politica 

e di avanzare proposte che possano essere base di interlocuzione nell’andare a sviluppare un approccio italiano 

su questo tema. Al fine di sottolineare l’impegno adottato dall’azienda verso il modello virtuoso di economia 

circolare, nel dicembre 2018, il Gruppo Salvatore Ferragamo ha aderito all’iniziativa Make Fashion Circular 

della Ellen MacArthur Foundation, istituita con l’obiettivo di stimolare la collaborazione e l’innovazione 

necessaria per creare una nuova industria della moda, allineata con i principi dell’economia circolare, che per 

Ferragamo si basa sulla forza dell’innovazione e sull’efficienza nel design.

Prioritario tra gli obiettivi di sostenibilità del brand è il legame con il territorio. Con l’adozione, avvenuta nel 

2014, di una Charity Policy, il Gruppo ha deciso di destinare gran parte delle proprie donazioni ad iniziative 

benefiche a favore della cultura italiana nel mondo e della salute di donne e bambini. Numerose sono state 

le donazioni effettuate dall’azienda, che hanno permesso importanti interventi sul territorio: dal restauro 

della Fontana del Nettuno, in Piazza della Signoria a Firenze, al rifacimento di otto sale presso la Galleria 

degli Uffizi, dal contributo alla campagna di fundraising organizzata dal British Institute of Florence per 

il restauro della Biblioteca Harold Acton in Lungarno Guicciardini, alla donazione a favore del restauro di 

Torre e Casa Campatelli a San Gimignano.

L’impegno del Gruppo favorisce un processo di innovazione del modello di business capace di aumentare 

il vantaggio competitivo e di ridurre i rischi di impatti negativi sui portatori di interesse: ciò non potrà che 

rendere Salvatore Ferragamo ancora più affidabile e fiero dei propri valori anche in futuro.
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Fondazione Ferragamo

La Fondazione Ferragamo è stata istituita a Firenze il 15 marzo 2013 per volere di Wanda Ferragamo e dei suoi 

figli con lo scopo di formare le nuove generazioni sui valori dell’artigianato e del Made in Italy, rivolgendo 

la propria attenzione alla moda, al design, ai percorsi, processi creativi e culturali in genere, in linea con i 

canoni estetici e stilistici concepiti ed espressi nel lavoro di Salvatore Ferragamo. 

La Fondazione in collaborazione con il Museo Salvatore Ferragamo promuove la conoscenza e la memoria 

dell’opera di Salvatore Ferragamo e il ruolo che egli ha ricoperto nella storia della moda internazionale del 

Novecento. Per raggiungere tali obiettivi fondamentale è la tutela e la valorizzazione dell’archivio storico 

del Museo Salvatore Ferragamo, gestito dalla Fondazione. L’archivio è composto da fondi eterogenei che 

includono capi di abbigliamento, accessori, documenti, materiale fotografico, testimoniando l’intero arco di 

attività del brand, dalle sue origini ai nostri giorni. 

Nel 2019 è prevista l’inaugurazione di una nuova sede dell’archivio, all’interno dello stabilimento aziendale 

di Osmannoro a Sesto Fiorentino (Firenze), in prossimità dei reparti creativi e produttivi Ferragamo. Sarà 

visitabile e fruibile sia dai dipendenti dell’azienda che dai visitatori esterni, come un vero e proprio centro di 

ricerca.

 

Tra le attività della Fondazione Ferragamo, oltre il supporto alle mostre del Museo Salvatore Ferragamo, sono 

l’organizzazione di seminari, corsi, laboratori didattici e workshop e la realizzazione di progetti editoriali. 

Nel 2013 in collaborazione con Lucca Comics and Games, la Scuola Internazionale di Comics di Firenze, 

Symmaceo Communications di Bologna e The Center for Cartoon Studies nel Vermont ha progettato a Firenze 

Comics Jam, una giornata dedicata alla creazione di fumetti, rivolta a giovani studenti, che si sono misurati 

in una gara di creatività giudicata da una giuria internazionale. I risultati migliori sono stati premiati con 

borse di studio per frequentare corsi di formazione sull’argomento. Nel 2013 è nata anche la convenzione con 

il Dipartimento Scuola e Giovani delle Gallerie degli Uffizi per l’organizzazione annuale di percorsi speciali 

nei musei fiorentini per i bambini e le loro famiglie, dal titolo Musei da Favola, tuttora in essere. 

Nel 2014 con Museimpresa, l’Archivio di Stato di Firenze, la Scuola di Archivistica, Paleografia e Diplomatica 
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“Anna Maria Enriques Agnoletti”, la Soprintendenza Archivistica per la Toscana, l’Associazione Nazionale 

Archivisti Italiani (ANAI) è stato organizzato un seminario per archivisti d’imprese della moda, definito La 

Moda in Archivio, che ha generato l’iterazione costante di incontri pomeridiani di inventariazione all’interno 

del corso di archivistica organizzato dall’Archivio di Stato.

Dal 2017 sono molti i progetti nati tra la Fondazione e alcuni licei fiorentini in Alternanza Scuola-Lavoro 

che hanno visto le nuove generazioni cimentarsi nello storytelling di percorsi espositivi e nei principi basilari 

della catalogazione di prodotti, documenti, opere di grafica che afferiscono nell’archivio di un’impresa.

Presidente: Giovanna Gentile Ferragamo

Vicepresidente: Leonardo Ferragamo

Direttore: Stefania Ricci

www.fondazioneferragamo.it
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Museo Salvatore Ferragamo

Il Museo Salvatore Ferragamo è stato inaugurato nel maggio 1995 grazie alla volontà della famiglia Ferragamo 

non solo di compiere un atto celebrativo e di rendere omaggio alla creatività del fondatore dell’azienda, 

Salvatore Ferragamo, ma anche di far conoscere al pubblico, in particolare a quello dei più giovani, le qualità 

artistiche di Ferragamo, l’ illimitata fantasia e le invenzioni, che hanno cambiato il ruolo della calzatura nella 

moda internazionale e hanno eletto Salvatore Ferragamo uno dei grandi protagonisti del design e della moda 

del XX secolo.

Dalla metà degli anni novanta molte sono state le iniziative e le mostre ideate e organizzate dal museo 

con l’intento non solo di raccontare la storia di un uomo, ma anche di esprimere l’apertura e l’interesse 

dell’azienda verso i fenomeni più attuali e significativi del mondo contemporaneo, che dall’arte, dal design, 

dallo spettacolo, dal costume, dalla comunicazione, dall’informazione, estendono la loro influenza allo stile 

e alle forme del vestire e del vivere.

A conferma del valore culturale dell’istituzione, nel 1999 la Salvatore Ferragamo ha ricevuto l’ambito Premio 

Guggenheim Impresa e Cultura, conferito alle aziende che ogni anno si contraddistinguono per importanti 

investimenti in ambito culturale.

Nel 2006 la sede espositiva è stata spostata dal secondo piano di Palazzo Spini Feroni al basamento, uno spazio 

espositivo di 700 metri quadrati. 

A partire da tale data, al fine di rendere dinamica la vita del museo, come lo è quella dell’azienda, è stato 

scelto di modificare la struttura espositiva del museo e di selezionare ogni anno un diverso tema di ricerca, 

che, partendo dall’esperienza di Salvatore Ferragamo, dalla storia della sua vita, dalle sue creazioni, dalla 

sua clientela e dai valori in cui ha creduto, permetta di indagare in modo trasversale il mondo Ferragamo, 

coniugandolo con altri ambiti come l’arte, l’architettura, il design, la storia economica e sociale e la filosofia. 

Ogni volta il museo si presenta diverso. 

Il museo è inoltre socio fondatore di Museimpresa, l’associazione italiana dei musei e degli archivi d’impresa 
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promossa da Assolombarda e Confindustria nata con lo scopo di diffondere la conoscenza storica delle aziende 

italiane che hanno posto le basi del Made in Italy.

Nel novembre 2015 il museo è divenuto il primo museo aziendale green d’Italia.

Il progetto, nato da Museimpresa e Confindustria con l’obiettivo di creare la prima rete al mondo di musei 

aziendali sostenibili che rendicontano le proprie emissioni di anidride carbonica, ha portato il Museo 

Salvatore Ferragamo a ottenere la certificazione internazionale ISO 14064, relativa alla rendicontazione delle 

emissioni di gas a effetto serra.

Nel giugno 2017 tale certificazione è stata ottenuta per tutto Palazzo Spini Feroni, a sottolineare l’attenzione 

dell’azienda verso il tema della sostenibilità.

Da novembre 2016 il museo è entrato ufficialmente a far parte di ICOM (International Council of Museums), 

la più importante e prestigiosa organizzazione internazionale dei Musei e dei professionisti museali.

Direttore: Stefania Ricci

www.museo.ferragamo.com



Bettoni, Giusy

Giusy Bettoni è CEO e fondatore di 
C.L.A.S.S. una piattaforma unica al 
mondo nata nel 2007, risorsa globale 
per l’innovazione materiale respon-
sabile, l’istruzione, il marketing e la 
comunicazione. Rivolta all’integra-
zione di valori di nuova generazione 
per la moda, i prodotti e le imprese. 
Giusy Bettoni grazie alla sua espe-
rienza trentennale nel campo della 
moda e del tessile, ha una conoscenza 
tecnica avanzata nel settore del mer-
cato delle materie prime, oltre a pre-
cise capacità di marketing e comuni-
cazione. 
Ha dedicato gli ultimi dieci anni 
concentrandosi sulla comunicazione 
e lo sviluppo di un chiaro messaggio: 
quello di comunicare il vantaggio 
competitivo di innovare in modo 
responsabile nel settore tessile e nel 
mercato della moda. 
Da sempre Giusy Bettoni adotta un 
approccio sinergico con designer, 
marchi e organizzazioni internazio-
nali per fornire approfondimenti sui 
marchi che includono tessuti smart e 
innovazioni tecnologiche.
Giusy Bettoni è anche consulente 
per l’innovazione responsabile di 
Première Vision, il principale orga-
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nizzatore di fiere internazionale per 
l’industria della moda e, inoltre è 
consulente di Eco-Age nonché dell’ 
Eco Chic Design Award. 
A partire dal 2015 è Ecological Advi-
sor dell’Arab Fashion Council.

Guicciardini & Magni Architetti

Guicciardini & Magni Architetti è 
uno studio di architettura che si oc-
cupa principalmente di beni cultu-
rali nei campi dell’architettura, del 
restauro architettonico, dell’allesti-
mento museografico e dell’interior 
design.
Dal 1990 Guicciardini & Magni Ar-
chitetti hanno realizzato oltre 40 
musei e 60 mostre temporanee in 
Italia e all’estero, confrontandosi 
con tutti i tipi di esposizione, dall’ar-
cheologia all’arte contemporanea, 
dall’industrial design all’arte classi-
ca, dall’etnografia alla moda, oltre ai 
numerosi progetti per l’arte medioe-
vale e la scultura.
Tra i numerosi musei realizzati si se-
gnala il Museo dell’Opera del Duomo 
di Firenze, con Adolfo Natalini, in-
augurato alla fine del 2015 e premiato 
con il premio Dedalo Minosse 2017, e 
il Museo Galileo di Firenze, vincito-
re tra il 2010 e 2011 di tre premi eu-

ropei: 1° Premio ICOM Italia 2010, 
1° Premio dei curatori scientifici 
Britannici 2010, European Museum 
Academy Prize 2011. 

Altre realizzazioni importanti: l’al-
lestimento della sezione egizia ed 
epigrafica del Museo Archeologico 
di Napoli, il restauro e l’allestimen-
to del Museo Diocesano di Arte Sa-
cra di Volterra, l’allestimento della 
Sala Michelangiolesca al Bargello, 
il Museo di Palazzo Pretorio a Prato, 
i Musei di Palazzo dei Pio a Carpi, il 
Museo del Tessuto di Prato.
Nel 2016 Guicciardini & Magni vin-
cono la gara di progettazione per gli 
allestimenti del nuovo Nasjonalmu-
seet for Kunst, Arkitektur og Desi-
gn a Oslo, il più grande museo della 
Scandinavia, ora in corso di proget-
tazione. 

Nel 2018 hanno vinto la gara per il 
progetto di musealizzazione della 
Bibliothèque National de France a 
Parigi. Attualmente sono in fase di 
svolgimento vari progetti per im-
portanti contesti architettonici, tra 
quali il progetto di allestimento per 
Topkapi Palace e il Palazzo Impe-
riale del Porfirogenito a Istanbul e 
in Italia i progetti per il Bargello a 

BIOGRAFIE CURATORI, ARCHITETTI, FOTOGRAFI, REGISTI
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Firenze, per il Museo Guarnacci a 
Volterra e per l’adeguamento fun-
zionale e l’allestimento del Museo 
dell’Opera del Duomo di Pisa. Negli 
ultimi quindici anni Guicciardini 
& Magni Architetti hanno allestito 
mostre importanti quali: Giovinezza 
di Michelangelo in Palazzo Vecchio, 
Giotto nella Galleria dell’Accademia 
a Firenze (a tutt’oggi la mostra più 
visitata in Italia con 632.000 visitato-
ri), In Terrasanta in Palazzo Reale a 
Milano, Islam. Specchio d’Oriente nel-
la Sala Bianca di Palazzo Pitti, Ber-
nini e Desiderio da Settignano presso 
il Bargello, Lo stile dello zar presso il 
Museo del Tessuto di Prato, Il Tesoro 
di S. Gennaro presso Palazzo Sciarra 
Colonna a Roma, Ambrogio Loren-
zetti al S. Maria della Scala a Siena.
Oggi lo studio Guicciardini & Magni 
Architetti è composto da cinque ar-
chitetti associati e cinque architetti 
senior, cui si aggiungono dieci archi-
tetti più giovani e gli esperti di altre 
discipline progettuali.

Gurrieri, Rocco

Rocco Gurrieri nasce nel 1993. Cresce 
con totale e profonda passione per le 
materie artistiche. Frequenta il con-
servatorio Cherubini di Firenze e 
porta avanti il percorso fino al diplo-
ma. Prosegue gli studi artistici e lavo-
ra prima per due anni come co-diret-
tore della Libreria Clichy di Firenze e 
poi per un anno a Bologna come as-
sistente casting/scenografo/aiuto re-
gista per le case di produzione Apa-
paja e Movimento Film. Il film Dopo 
la guerra, una delle pellicole realiz-
zate in quel periodo diretta da Anna-
rita Zambrano è stata selezionata in 
concorso al Festival di Cannes 2017. 
Tornato a Firenze dopo l’esperienza 
bolognese conosce Irene Montini e 
insieme collaborano realizzando foto 
e video per i magazine “Loom-est”, 
“FGUK” e il collettivo Polarys. Diri-
gono inoltre due fashion film e due 
corti di animazione in stop-motion, 
uno dei primi è stato proiettato al 
museo Futurdome di Milano durante 
la Design Week 2018. È redattore per 
i magazine “Lungarno” e “Reporter” 

dal 2017. Collabora inoltre come sce-
neggiatore assieme a Mattia Papp, ar-
tista e fumettista, per la serie “Harry 
Blackhart”, fumetti noir ambientati 
nella California anni ’40. Nel 2018 
è assistente personale di Alessandro 
Gaggio, noto designer per Maison 
Valentino. Uno degli ultimi lavori di 
Gurrieri è il saggio “Guida tascabile 
per maniaci dei film”, realizzato con 
il collettivo 88 fools, edito da Clichy 
editore ed in libreria dallo scorso di-
cembre.

Montini, Irene 

Irene Montini nasce nel 1994. Fin da 
bambina frequenta l’ambiente della 
musica e del teatro mostrando una 
straordinaria predisposizione per lo 
studio del violino. Frequenta il liceo 
artistico e poi la LABA di Firenze 
(Libera Accademia di Belle Arti), 
dove si laurea in fotografia nel 2018. 
Sempre nel 2018 espone sia il proget-
to L’estranea alla Critique Gallery 
della Stephen F. Austin State Univer-
sity, Texas, che il lavoro UFO alla gal-
leria Merlino di Firenze. Lavora nel 
frattempo come assistente di Rugge-
ro Mengoni, professore al Polimoda 
e Istituto Marangoni, e per Pietro 
Savorelli dello studio Savorelli. Col-
labora dal 2017 con Rocco Gurrieri, 
col quale realizza video, fashion film 
e animazioni stop-motion. Uno dei 
video è stato proiettato al museo Fu-
turdome di Milano alla Design Week 
2018. Coopera inoltre con il collet-
tivo Polarys, le sue foto sono state 
pubblicate sui magazine “Loom-est”, 
“FGUK” magazine, “Soma magazine” 
e Photovogue. 

Natalini, Arabella S.
 
Arabella S. Natalini (Londra, 1968) è 
storica dell’arte, docente e curatrice. 
Dopo aver studiato a Firenze, Siena, 
Parigi e Londra, si è interessata ai re-
centi sviluppi dell’arte pubblica, alla 
riflessione sul rinnovato ruolo del 
museo d’arte contemporanea nonché 
ai complessi rapporti tra sfera pub-
blica e privata.
Tra il 1998 e il 2001 è stata curatrice 

del Palazzo delle Papesse di Siena e, 
tra il 2009 e il 2011, di EX3. Centro 
per l’Arte Contemporanea di Firen-
ze.
A partire dal 2001 è direttrice artisti-
ca di Tusciaelecta. Arte contempora-
nea nel Chianti, manifestazione che 
si concentra su un’ipotesi di articola-
zione dell’opera d’arte contempora-
nea in luoghi fortemente caratteriz-
zati dal punto di vista della tradizio-
ne (www.tusciaelecta.org).
Nel corso degli anni ha curato nume-
rose mostre e cataloghi di personali 
e collettive, scritto testi per pubblica-
zioni di settore, partecipato a conve-
gni e conferenze in istituti italiani e 
stranieri.
Ha inoltre insegnato Storia dell’arte 
contemporanea al Polimoda e alla 
Facoltà di Architettura di Firen-
ze, Cultura del progetto all’ISIA ed 
Exhibition Planning allo IED di Fi-
renze. 

Sozzani Maino, Sara
 
Sara Sozzani Maino ha iniziato la sua 
prima esperienza nella moda nei pri-
mi anni ‘90 mentre lavorava presso la 
nuova boutique di Corso Como 10 a 
Milano, prima di entrare a far parte 
di “Vogue Italia” come stagista nel 
1994.
Attualmente ricopre il ruolo di De-
puty Editor di “Vogue Italia” e re-
sponsabile di Vogue Talents, progetto 
nato nel 2009 a sostegno di designer 
emergenti. Lungi dall’essere un sem-
plice progetto strutturato su due 
uscite editoriali all’anno all’interno 
di “Vogue Italia”, Vogue Talents è 
una rete che esplora e supporta i mi-
gliori talenti creativi nel settore del-
la moda femminile, maschile, degli 
accessori e della fotografia di moda. 
Vogue Talents è una piattaforma che 
crea connessioni tra designer e l’in-
dustria della moda, supportando la 
crescita di opportunità e nuove col-
laborazioni.
Presenza costante agli eventi inter-
nazionali dedicati alla selezione di 
giovani talenti, ha ricoperto in mol-
teplici occasioni il ruolo di giudice 
in diversi concorsi di moda, tra cui 



10

il Premio LVMH, ITS (International 
Talent Support), il Designer’s Nest 
Award, l’H&M Award, il Milan Fa-
shion Film Festival.
È una frequent flyer, viaggia in giro 
per il mondo da una settimana della 
moda all’altra, dall’Asia all’Ameri-
ca, attraversa l’Africa e l’Australia 
e ovunque trova il modo di offrire 
tempo e attenzione a ogni singolo 
designer emergente.
Il numero di nuove iniziative de-
dicate ai talenti e firmato da lei è in 
aumento: The Next Talents, in colla-
borazione con YOOX che dal 2018 si 
concentra sulla sostenibilità, Who is 
On Next? e Vogue Talents sono solo 
due degli eventi scouting a Milano, 
organizzati da “Vogue Italia”. Dal 
settembre 2018 è diventata Interna-
tional Brand Ambassador per la Ca-
mera Nazionale della Moda Italiana.
Nel 2019 è stata nominata membro 
della Commissione di studio per l’in-
dividuazione di politiche pubbliche 
per la tutela, conservazione, valoriz-
zazione e fruizione della moda ita-
liana come patrimonio culturale.

Spadafora, Marina
 
Marina Spadafora è conosciuta nel 
mondo per il proprio brand di ma-
glieria sperimentale e sofisticata con 
boutiques a Milano e a Firenze.
Ha collaborato con Prada, Miu Miu, 
Salvatore Ferragamo e Marni. 
Il lavoro di Marina è sempre stato ca-
ratterizzato da un forte interesse per 
le tematiche sociali e ambientali. 
Marina crede che l’etica e l’estetica 
possano coincidere. Il suo motto è 
“Moda con una missione”
Marina è stata direttore creativo di 
Auteurs du Monde, il marchio di 
moda etica di Altromercato, intera-
mente realizzato da produttori appar-
tenenti all’Organizzazione Mondiale 
del Commercio Equo nel rispetto delle 
persone e dell’ambiente. 
Ha lavorato direttamente con le Nazio-
ni Unite per portare lo sviluppo alle eco-
nomie emergenti attraverso la moda. 
Nel 2015 ha ricevuto a New York il 
premio delle Nazioni Unite Women 
Together Award per il lavoro svolto 

con le artigiane tessili nel mondo.
È coordinatrice per l’Italia del 
movimento Fashion Revolution ed 
ha fatto un TED Talk sul tema del 
Potere del Consumatore. 
Marina è consulente per marchi di 
moda nel mondo del lusso.

Ricci, Stefania

Laureata in Lettere con indirizzo in 
Storia dell’Arte presso l’Università di 
Firenze, nel 1984 inizia a collaborare 
con la Galleria del Costume di Palaz-
zo Pitti e con Pitti Immagine, curan-
do la realizzazione di alcune mostre 
e cataloghi come La Sala Bianca: na-
scita della moda italiana (Electa) nel 
1992, e nel 1996, in occasione della 
Biennale d’Arte e Moda a Firenze, 
della mostra Emilio Pucci (Skira).
Nel 1985 cura la prima mostra retro-
spettiva su Salvatore Ferragamo a Pa-
lazzo Strozzi a Firenze e le sue diverse 
tappe al Victoria and Albert Museum 
di Londra (1987), al Los Angeles 
County Museum (1992), alla Sogetsu 
Kai Foundation a Tokyo (1998) e al 
Museo del Palacio des Bellas Artes di 
Città del Messico (2006) iniziando a 
organizzare l’archivio dell’azienda. 
Dal 1995 è direttore del Museo Salva-
tore Ferragamo e responsabile degli 
eventi culturali nel mondo; da allora 
ha curato tutte le mostre organizza-
te dal museo e i relativi cataloghi, 
tra cui si ricordano Audrey Hepburn. 
Una donna, lo stile (Leonardo Arte) 
nel 1999, Evolving Legend Salvatore 
Ferragamo 1928-2008 (Skira, 2009), 
Greta Garbo. Il mistero dello stile 
(Skira, 2010), Marilyn (Skira, 2012), 
Il calzolaio prodigioso (Skira, 2013), 
Equilibrium (Skira, 2014), Un Palaz-
zo e la Città (Skira, 2015), Tra Arte e 
Moda (Mandragora, 2016), 1927. Il 
Ritorno in Italia (Skira, 2017), L’Italia 
a Hollywood (Skira, 2018). Nel 2019 è 
stata nominata membro della Com-
missione di studio per l’individua-
zione di politiche pubbliche per la 
tutela, conservazione, valorizzazione 
e fruizione della moda italiana come 
patrimonio culturale.
Dal 2013 è direttore della Fondazione 
Ferragamo.

Risaliti, Sergio 

Sergio Risaliti  (1962), è storico 
dell’arte, ideatore e curatore di mostre 
e di eventi interdisciplinari, scrittore 
e giornalista. Ha fondato e diretto 
fino al 2002 il Palazzo delle Papesse 
di Siena. È stato membro del comita-
to scientifico del Frac Rhône-Alpes e 
della Galleria d’Arte Moderna di Bo-
logna. È membro onorario dell’Ac-
cademia delle Arti del Disegno. Si 
è dedicato allo studio dell’opera di 
Michelangelo, dalla quale sono nati 
quattro volumi scritti a quattro mani 
con Francesco Vossilla dedicati al 
Bacco (Maschietto editore), alla Zuffa 
dei Centauri (Electa), al David, (L’Al-
tro David e Metamorfosi del David, 
Cult Edizioni), alla Pietà vaticana 
(Bompiani ed.). Con Cristina Aci-
dini ed Elena Capretti ha curato nel 
2014 la mostra Michelangelo Buonar-
roti. Incontrare un artista universale, 
ai Musei Capitolini di Roma. Con 
Stefania Ricci ha ideato e curato ben 
quattro mostre per il Museo Salvato-
re Ferragamo: Ispirazioni e Visioni, 
Marylin, Il calzolaio prodigioso ed 
Equilibrium. Nel 2017 ha ideato e cu-
rato la mostra Ytalia Energia Pensiero 
Bellezza, al Forte Belvedere e in altri 
luoghi di Firenze (Gallerie degli Uf-
fizi, Palazzo Pitti Galleria Palatina e 
Galleria d’Arte Moderna, Giardino 
di Boboli,  Palazzo Vecchio, Santa 
Croce, Museo Marino Marini, Mu-
seo Novecento). Ha curato Chimera 
Relocated, a Palazzo Vecchio a Firen-
ze, in occasione del primo G7 della 
cultura nel 2017. Nel 2018 ha curato 
la retrospettiva Gong di Eliseo Mat-
tiacci al Forte Belvedere. Ha appena 
pubblicato Gustav Klimt (Bompiani) 
con Giovanni Iovane. Attualmente è 
direttore artistico del Museo Nove-
cento di Firenze.



Sezione 3: TRASFORMAZIONE 

Paul Andrew, di origini bri-

tanniche ma newyorkese di 

adozione, ha lanciato la sua pri-

ma collezione nella primavera/

estate 2013. Dopo il diploma in 

Women’s Fashion & Footwear 

Design, al Berkshire College of 

Art & Design (Gran Bretagna) 

nel 1999 ha collezionato varie 

esperienze come responsabile 

accessori di vari brand. Vincitore 

nella categoria accessori di Who 

Is On Next? nel 2013, ha lanciato 

una sua linea di scarpe da donna, 

seguita nel 2016 da una linea di 

scarpe da uomo. Nel 2014 ha otte-

nuto il prestigioso CFDA Award 

a New York. Più di recente gli è 

stato assegnato il premio di desi-

gner dell’anno al Footwear News 

Achievement Awards.

Nel settembre 2016 è stato no-

minato design director calzature 

donna della Salvatore Ferraga-

mo, primo creativo in assoluto 

a ricevere questo incarico dalla 

SUSTAINABLE 
THINKING

scomparsa del fondatore. Nel feb-

braio 2019 ha assunto il ruolo di 

direttore creativo del marchio.

Quella di Paul Andrew è un’este-

tica sensuale e raffinata senza 

essere austera, che fa uso dei ma-

teriali più preziosi. Adotta un ap-

proccio artigianale per ottimiz-

zare il comfort e la prestazione 

del prodotto, senza rinunciare 

alla contemporaneità.

Negli ultimi anni è cresciuto 

il suo interesse per le nuove tec-

nologie e i materiali legati alla 

sostenibilità in linea con il per-

corso avviato dalla Salvatore 

Ferragamo e l’impegno sulla re-

sponsabilità sociale dell’azienda. 

Bottletop è un brand brasiliano 

di accessori di lusso, in particolare 

borse, che ha scelto come princi-

pio fondamentale la sostenibilità 

dei materiali. Inizia la sua storia 

nel 2002 con Cameron Saul e suo 

padre Roger e la loro collabora-

zione con la maison britannica 

Mulberry. L’obiettivo è quello di 

realizzare accessori di lusso con 

materiali di riciclo e riuso, ma 

anche di coinvolgere attivamen-

te le comunità di tutto il mondo 

nella produzione artigianale. 

Oliver Wayman, amico di Ca-

meron e co-director di Bottle-

top, scopre la particolare tecnica 

che contraddistinguerà il brand 

rispetto ad altre aziende del set-

tore: riciclare le linguette in al-

luminio delle lattine, cucendole 

insieme con la tecnica dell’unci-

netto. Da qui ha origine la bor-

sa iconica Bellani (che prende il 

nome dalla madre di Wayman), 

il cui successo internazionale 

apre la strada al marchio, la cui 

produzione sostiene oggi gli arti-

giani e le loro famiglie in Brasile. 

L’atelier Bottletop si trova in Sal-

vador e devolve il 20% dei profitti 

alla Bottletop Foundation, nata 

nel 2002, dedicata a finanziare 

progetti che supportano l’arti-

gianato, la sanità e l’istruzione in 

Salvador, Brasile, Kenya, Etiopia, 

Malawi, Mozambico, Ruanda e 

BIOGRAFIE FASHION DESIGNER
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Regno Unito. Nel 2017 il brand 

inaugura a Londra il primo ne-

gozio al mondo in stampa 3D, 

che grazie ad una tecnologia 

robot con filamenti Reflow ha 

permesso di riciclare 60.000 bot-

tiglie di plastica per arredare lo 

spazio. Questo concept all’avan-

guardia mostra i valori della 

sostenibilità, del design etico e 

dell’innovazione, alla base della 

loro filosofia.

CHAIN. Marchio di abbiglia-

mento con sede a Buenos Aires, 

è stato fondato da Lucía Chain, 

designer argentina.

Fin dagli esordi sposa la filoso-

fia della sostenibilità e realizza 

collezioni con tessuti eco-so-

stenibili, fibre naturali derivate 

dalle piante e tinture vegetali.

Il percorso di studi di Lucía 

Chain testimonia la sua passione 

per la moda e la sperimentazio-

ne che hanno sempre contrad-

distinto il suo lavoro. Concluso 

il corso in Fashion and Textile 

Design presso l’Università di 

Buenos Aires, dove attualmente 

insegna e le hanno consegnato 

tre menzioni d’onore, ha con-

seguito un master in Sport Fa-

shion Design presso l’Università 

di Buenos Aires e in Fashion Bu-

siness presso l’Istituto Marango-

ni di Parigi.

Nel 2014 presenta la sua prima 

collezione al Buenos Aires Fa-

shion Week e, in seguito, mostra 

il suo lavoro a Londra, vincendo 

numerosi premi. Nel 2018 Vo-

gue Talents la presenta al The 

Next Green Talents di Milano.

Per la designer la sostenibilità 

è uno stile di vita e la moda in 

questo nuovo scenario ha una 

grande responsabilità, perché ha 

la capacità di far sentire le per-

sone se stesse, di far emergere la 

loro bellezza e incoraggiarle a 

usare la loro influenza per cam-

biare realmente il mondo.

Ecoalf. Innovazione e tecnolo-

gia, sostenibilità e design sono 

gli aspetti fondamentali di questo 

marchio spagnolo di abbiglia-

mento e accessori, nato nel 2009 

per volontà di Javier Goyeneche.

Laureato in Business Admini-

stration presso l’European Busi-

ness School con un master in In-

ternational Marketing Strategies 

presso la Northwestern Univer-

sity di Chicago, Goyeneche, dopo 

la nascita del figlio Alfredo, da 

cui prende il nome l’azienda, ini-

zia a riflettere sull’uso eccessivo 

di risorse naturali e sulla quanti-

tà enorme di rifiuti prodotti nel 

mondo. 

La missione e la visione di Eco-

alf sono basate sul concetto di 

economia circolare: smettere di 

utilizzare le risorse naturali del 

pianeta in modo incauto, per 

creare la prima generazione di 

prodotti riciclati che abbiano la 

stessa qualità e il design raffinato 

dei migliori prodotti.

Questa convinzione è divenuta il 

motto del brand: “Because there 

is no planet B” (Perché non c’è un 

pianeta B).

Reti da pesca, bottiglie di plasti-

ca, fondi del caffè, pneumatici 

usati e cotone riciclato: questi 

materiali sono parte integrante 

delle collezioni del brand, che 

non si preoccupa di raccontare 

storie, ma di “fare storie”.

Con il progetto a lungo termine 

chiamato Upcycling the Oceans, 

Ecoalf ha stipulato accordi con 

le principali associazioni di pe-

scatori della costa spagnola di 

Levante, che praticano la pesca a 

traino, per il recupero dei rifiuti 

lungo le coste del Mediterraneo. 

Una collaborazione nata ad Ali-

cante nel 2015, che oggi si è am-

pliata fino a coinvolgere un totale 

di oltre 3000 persone e 280 ton-

nellate di plastica, già riciclata e 

convertita in prodotto di qualità. 

Alla luce di questo successo, nel 

2017 ha replicato l’iniziativa in 

Tailandia, con il supporto di pe-

scatori, subacquei e volontari. 

Questo rivoluzionario progetto 

mondiale aiuta a rimuovere i ri-

fiuti dal fondo degli oceani e sen-

sibilizza l’opinione pubblica sulla 

necessità di proteggere il pianeta.

“Crediamo nella moda – sostiene 

Ecoalf – che fa la differenza.

La moda non è solo estetica. 

Si tratta anche di fare ciò che è giu-

sto nel rispetto delle persone e del 

pianeta”. Nel marzo del 2018 Eco-

alf ha ottenuto la certificazione 

B Corporation® (o B Corp)*.

Maria Sole Ferragamo è nipote 

di Salvatore Ferragamo. La pas-

sione per l’artigianato è il suo 

carattere distintivo. Nata e cre-

sciuta a Firenze ed erede di una 

delle grandi famiglie della moda 

italiana, dopo la laurea in Ar-

chitettura presso il Politecnico 

di Milano, si trasferisce a Londra 

per seguire la sua vera passione, 

il design di gioielli. Qui segue 

un master al prestigioso Central 

Saint Martins College of Art and 

Design, imparando l’utilizzo di 

diversi tipi di pellame da impie-

gare nella creazione di gioielli 

destinati al mercato del lusso, e 

vincendo il premio nel IV Con-

corso Internazionale di Design 

Craft the Leather. Nel 2018 viene 
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nominata Top-Next Generation 

alla conferenza di Camden We-

alth a Madrid. I suoi disegni sono 

stati esposti in alcune delle più 

importanti fiere d'arte contem-

poranea, come Design Miami 

Basel, Artissima e MiArt.

Grazie a brevi esperienze in 

aziende, tra cui quella di fami-

glia, dove sperimenta la lavora-

zione dei pellami e dei metalli, 

comprende quale è la sua strada: 

riutilizzare i pellami di scarto 

dell’industria della moda e del 

lusso, che altrimenti verrebbero 

distrutti, per trasformarli in pre-

ziosi gioielli.

Eileen Fisher è una designer 

americana. Fonda nel 1984 la 

Eileen Fisher Inc. a Irvington, 

New York, azienda di moda nota 

per la creazione di capi semplici 

e senza tempo. In trent’anni di 

attività ha aperto oltre 65 negozi 

tra Stati Uniti, Canada e Regno 

Unito, e dedicato la sua carriera a 

sfidare l'industria della moda con 

un approccio inusuale ed etico. 

Nel 2016 Eileen Fisher Inc. è di-

ventata uno dei più grandi marchi 

nel settore della moda femminile 

ad avere la certificazione B Cor-

poration® (o B Corp)*. L’accurata 

selezione di filati e tessuti, unita 

a un controllo totale della filiera 

produttiva, la contraddistingue 

da altre realtà del settore e ne 

mostra l’interesse verso la soste-

nibilità e la tracciabilità.

Nel 2009 lancia un importan-

te programma di riciclaggio: la 

stilista ricompra vestiti usati dai 

suoi clienti; i capi in buono stato 

sono rimessi sul mercato, men-

tre gli altri vengono reinventati 

e feltrati da Sigi Ahl, artista e 

collaboratrice di lunga data. In 

questo contesto nasce, nel 2015, 

il progetto DesignWork che, par-

tendo sempre dal riciclo di abiti 

usati, produce nuove stoffe grazie 

alla tecnica dell’infeltrimento, 

realizzando così vestiti, tappezze-

rie e accessori per arredamento, 

nel pieno rispetto dell’economia 

circolare.

KUON, che significa nella lingua 

giapponese “eternità”, “passato re-

moto o futuro” e “permanenza”, 

è un marchio di abbigliamento 

nipponico che ha sposato l’arte del 

Boro Sashiko e produce abiti so-

stenibili. È stato fondato nell'au-

tunno del 2015 da Arata Fujiwara 

e Shinichiro Ishibashi a Tokyo.

Il Boro Sashiko è un'antica tecni-

ca di rammendo praticata dalle 

popolazioni rurali giapponesi 

che recuperavano lembi di tes-

suto di lino usati (i boro) e, cu-

cendoli insieme, creavano capi 

unici e irripetibili, i Boro Boro, 

oggi esposti nei musei di tutto il 

mondo. 

Il Sashiko è un punto decorativo 

molto versatile e nasce in Giap-

pone tra il 1615 e il 1868 diven-

tando una delle arti manuali più 

conosciute e popolari. Si diffuse 

in un primo momento nelle fa-

miglie delle comunità rurali, 

come tecnica per dare lustro a 

vecchi abiti, borse e accessori 

usurati dal tempo, e in seguito 

divenne una raffinata tecnica di 

decorazione ad ago.

Gli indumenti rattoppati e ri-

camati con questa tecnica erano 

così preziosi che le famiglie che 

ne possedevano molti erano con-

siderate benestanti, e, quindi, 

venivano custoditi gelosamente 

e tramandati di generazione in 

generazione.

Il Boro Sashiko racchiude i prin-

cipi estetici ed etici della cultura 

giapponese, la sobrietà, la mo-

destia, la bellezza dell’imperfe-

zione, la semplicità. Uno degli 

aspetti della filosofia di quest’arte 

è l’odio per lo spreco e l’atten-

zione alle risorse, al lavoro e al 

riuso degli oggetti di uso quoti-

diano, ossia al “riciclo”. È proprio 

l’aspetto del riuso che ha fatto 

tornare in auge questa antica tec-

nica, dimenticata per anni, spo-

sandola alla moda sostenibile.

KUON rivitalizza la tradizione 

giapponese, sfidando la produ-

zione di massa e il consumismo 

che domina la società contempo-

ranea, proponendo capi e stili di 

vita in cui il termine “elegante” 

e “socialmente buono” convivono 

insieme. Infatti, i prodotti KUON 

sono ritenuti un ponte che colle-

ga le persone alla società.

Il marchio giapponese è, infat-

ti, attivo socialmente con diversi 

partner. Attualmente, collabora al 

Otsuchi Recovery Sashiko Project 

nella prefettura di Iwate, una del-

le zone più colpite dal terremoto 

e maremoto Tōhoku del 2011, con 

un programma di recupero della 

tecnica Boro Sashiko, per sostene-

re le donne del luogo. Dal 2016 è 

suo designer Shinichiro Ishiba-

shi, diplomato al Bunka Fashion 

College di Tokyo e vincitore nel 

2018 del Tokyo Fashion Award.

RÆBURN è un marchio di moda 

inglese, nato nel 2008 e caratte-

rizzato da un approccio unico 

e innovativo nella creazione di 

collezioni uomo, donna e ac-

cessori. Laureato al prestigioso 

Royal College of Art di Londra 

e vincitore di numerosi premi, 

Christopher Raeburn si è subito 
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distinto per la produzione di capi 

alla moda, funzionali e curati nei 

dettagli attraverso il recupero dei 

tessuti militari, come ad esempio 

i paracaduti dismessi dai piloti 

dell’aeronautica militare.

Il termine RÆMADE defini-

sce ogni aspetto del processo 

di progettazione e sviluppo di 

RÆBURN: un prodotto definito 

da un'estetica esclusiva, dai det-

tagli accurati, dalla prestazione 

elevata e dalla sostenibilità.

Il lavoro pionieristico di Chri-

stopher ha diffuso la moda re-

sponsabile a un vasto pubblico, 

facendo emergere una nuova de-

finizione di lusso e integrità. 

Ogni decisione presa dal marchio 

si basa su questo motto: RÆMA-

DE, RÆDUCED, RÆCYCLED 

and RÆBURN (Riutilizza, Ridu-

ci, Ricicla e Raeburn).

Bethany Williams è una desi-

gner inglese, specializzata in ab-

bigliamento maschile, laureata 

al London College of Fashion di 

Londra. Fin dall’esordio è spinta 

da uno spirito sociale che la porta 

a collaborare con persone in dif-

ficoltà. Nel 2018 crea la collezione 

Women of Change con lo scopo 

di riabilitare le donne nelle carce-

ri di HM Prison Downview in In-

ghilterra, e chi combatte contro 

le dipendenze presso la comunità 

di San Patrignano in Italia.

L’incontro di realtà sociali molto 

diverse tra loro, ma affini per il 

forte orientamento volto al ri-

scatto e all’inclusione dell’indi-

viduo nella società, porta la de-

signer ad intraprendere un altro 

progetto importante per la colle-

zione primavera/estate 2019 No 

Address Needed to Join in colla-

borazione con la Quaker Mobile 

Library, la biblioteca londinese 

che fornisce libri in prestito a 

persone senza fissa dimora, e la 

casa editrice inglese Hachette UK.

Williams realizza i capi della col-

lezione con le ragazze del labora-

torio tessile della comunità di San 

Patrignano, utilizzando scarti 

dell’industria editoriale forniti da 

Hachette e prodotti dalla storica 

stamperia inglese Clays Ltd. La 

designer devolve il 20% dei pro-

fitti della collezione alle Mobile 

Library di Londra, che forniscono 

un servizio a persone che non pos-

sono recarsi presso le biblioteche. 

Sezione 4: Artigianato
e moda sociale

Stella Jean è nata e lavora a 

Roma. Nel luglio 2011 si è distin-

ta tra i vincitori del prestigioso 

concorso Who is On Next?, or-

ganizzato da Altaroma e “Vogue 

Italia” e due anni dopo, nel giu-

gno 2013, ha presentato a Pitti 

Uomo la sua prima collezione 

menswear, che l’ha fatta defini-

tivamente affermare. Da quel 

momento viene chiamata spes-

so come speaker a rappresentare 

la moda italiana per l’impegno 

concreto nella sostenibilità e 

nella responsabilità sociale, che 

permea non solo la produzione 

dei suoi capi ma il suo stile di 

vita nella moda. Leitmotiv delle 

sue collezioni è il tema della mi-

granza, proposta attraverso un 

percorso narrativo che dall’Ita-

lia, rappresentata dalla sua sar-

torialità, lambisce il Sud Ame-

rica, il Nord America, l’Africa e 

l’Europa, in un mix geografico e 

culturale da cui la stilista attinge 

a piene mani. 

Parte del suo lavoro si sviluppa 

tra Burkina Faso e Haiti, colla-

borando con gli artigiani delle 

comunità indigene con il duplice 

scopo di preservare un patrimo-

nio di antichi saperi a rischio di 

estinzione e di generare impresa 

e autosostentamento nelle comu-

nità locali, per innescare un mec-

canismo di indipendenza che 

scardini il fallimentare assisten-

zialismo. “Ogni tessuto realizzato 

a mano da queste persone – ha 

dichiarato in molte occasioni – 

porta con sé un racconto, ore di 

lavoro, un risultato che conferi-

sce ad ogni pezzo un prestigio e 

un fascino che si stanno perden-

do. I giovani comprano compul-

sivamente tante cose e magari a 

basso prezzo. Io voglio portare 

sulla passerella queste storie, co-

involgerli e raccontar loro qual-

cosa che esiste ancora anche se 

non si vede”. La sua speranza è 

che la sostenibilità non sia una 

moda passeggera, ma diventi un 

modello di vita irrinunciabile. 

Katie Jones, inglese, è una desi-

gner di maglieria. È stata lancia-

ta dal British Fashion Councils 

Estethica, dopo aver terminato 

gli studi presso la Central Saint 

Martins. La sua visione sostenibi-

le si basa su un concetto eredita-

to dalla nonna: “fare qualcosa di 

etico partendo dal nulla”. Jones 

propone capi che riutilizzano 

pezzi vintage, materiali di ri-

ciclo e di scarto, partendo dalla 

consapevolezza che sia necessario 

contrastare il consumismo, l’in-

vasione delle discariche e sia im-

portante dare supporto a brand 

emergenti e meno noti. La pro-

duzione è interna al suo atelier e 

garantisce un perfetto controllo 
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della catena di fornitura.

Più che creare capi meravigliosi, 

la designer vuole realizzare del-

le esperienze piacevoli e gioco-

se, che educhino il consumatore 

al cambiamento sociale e am-

bientale. Per raggiungere questi 

obiettivi partecipa a workshop e 

eventi che le consentono di in-

teragire con il pubblico e le per-

mettono di condividere compe-

tenze e conoscenze sull’artigia-

nato tessile.

Progetto Quid è una cooperati-

va di moda sociale, inventata da 

Anna Fiscale, una giovane donna 

veneta, laureata in Economia e 

Commercio all’Università di Ve-

rona. Ha proseguito gli studi ot-

tenendo la doppia laurea in Ma-

nagement delle Relazioni Inter-

nazionali all’Università Bocconi 

di Milano e un master in Scienze 

Politiche all’Università Sciences 

Po di Parigi. Oggi la sua impre-

sa conta 75 dipendenti e offre 

un’opportunità di lavoro sicuro a 

persone vulnerabili - soprattutto 

donne - che hanno combattuto e 

superato situazioni difficili a li-

vello personale o sociale (vittime 

di violenza o di tratta, persone 

con disabilità che hanno lottato 

con l’alcolismo o stupefacenti, 

ex detenuti e migranti che cerca-

no asilo o nuove opportunità in 

Italia). Viene richiesto loro che 

abbiano una buona manualità 

per imparare a lavorare con le 

macchine da cucire. Poi vengono 

formate per tutta la fase produt-

tiva, controllo qualità compreso, 

e entrano a far parte dell’impresa 

come soci. Progetto Quid utiliz-

za come materiali le rimanenze 

di tessuto che le grandi aziende 

hanno nei loro magazzini: mate-

riale che magari hanno prodotto 

in eccesso, ma non per questo da 

scartare. Spesso si tratta di tessuti 

di grande pregio, che sono ven-

duti a prezzi molto vantaggiosi o 

addirittura donati. Il design degli 

abiti e degli accessori è interno. 

L’azienda conduce anche opera-

zioni di co-branding importanti, 

con grandi marchi che “sposa-

no” l’aspetto ecologico e sociale, 

cercando una buona sinergia tra 

profit e no profit. Per la sua atti-

vità Quid è stata premiata come 

Best Wwworkers 2018 alla Ca-

mera dei Deputati.

Studio 189 è un marchio fon-

dato da Rosario Dawson e Abri-

ma Erwiah nel 2013 con sede ad 

Accra in Ghana e a New York. È 

nato come una piattaforma che 

mette in relazione diretta, trami-

te il prodotto, consumatori e pro-

duttori, allo scopo di promuove-

re la cultura africana e sostenere 

lo sviluppo e l’indipendenza eco-

nomica delle comunità locali. Il 

suo obiettivo è di creare un ponte 

tra le pratiche tradizionali con il 

futuro e la tecnologia. L’impresa 

promuove e lavora con comunità 

di artigiani, soprattutto donne, 

che sono specializzate in varie 

tecniche artigianali, dalle tin-

ture naturali, alla stampa batik, 

alla tessitura Kente con la quale 

si crea un tipo di tessuto di seta o 

cotone, fatto da strisce intreccia-

te, originarie della popolazione 

Ashanti nel Ghana occidentale. 

Studio 189 vuole sviluppare la 

consapevolezza di queste perso-

ne, creare posti di lavoro, suppor-

tare l’educazione e la formazione 

professionale, mantenendo viva 

la ricchezza e la molteplicità del-

le culture africane. Ha collabora-

to anche con molti brand e per il 

suo impegno sociale ha ricevuto 

numerosi premi internazionali.

Andrea Verdura racconta: 

“Ognuno di noi ha una storia.

La mia è una storia che cammi-

na, da quando in Australia mi si 

ruppero i sandali e ne realizzai 

un paio dallo pneumatico di una 

vecchia Fiat 500. Sembrava uno 

scherzo del destino… è diventata 

la mia più grande passione”.

Quello che sembra l’incipit di 

un romanzo di viaggio è in re-

altà l’inizio della storia di An-

drea Verdura, nel 1997, nell’Ars 

Factory di Byron Bay, quando il 

giovane designer ha cominciato 

a guardare piedi e scarpe con oc-

chio diverso. 

“I want everybody to feel what 

it means to walk ‘soul to soil’ in 

a stylish, unique and afforda-

ble way” (Voglio che ognuno 

comprenda cosa significhi cam-

minare con l’anima al suolo in 

modo elegante, unico, a prezzi 

accessibili), dichiara Verdura. Le 

sue creazioni sono espressione 

di stile, sostenibilità, ricerca ed 

artigianalità Made in Italy. Per 

Verdura la sostenibilità non è 

mai stato un valore aggiunto: è la 

base senza la quale il lavoro non 

ha inizio. Il suo obiettivo è sem-

pre stato quello di creare calzatu-

re rivoluzionarie che contribui-

scono a un ambiente più pulito. 

Nella sua casa-studio-laboratorio 

di Fucecchio, le Verdura Shoes 

nascono da pneumatici, pelli ri-

ciclate, pellami a concia vegetale, 

modelli ormai diventati iconici, 

come i suoi Peter Pan, ottenu-

ti con l’impiego sia di pellami 

trattati con processi naturali, nel 

massimo rispetto dell’animale, 
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che con tessuti naturali come 

canvas, lattice e canapa. L’incon-

tro con la rete è stato come quel-

lo con la gomma, una casualità. 

Mentre si stava godendo il sole 

su una spiaggia deserta della sua 

Piombino, Verdura ha scorto una 

rete da pesca impigliata su uno 

scoglio. L’ha recuperata e infi-

lando il piede tra quelle maglie 

consumate dal tempo e impre-

gnate di sale, ha visto la forma di 

un sandalo. È nato così il primo 

modello realizzato con reti da pe-

sca riciclate.

SEZIONE 5: INTRECCI

Cangiari. La filiera di produ-

zione è totalmente Made in Italy, 

formata dalle cooperative sociali 

del Gruppo Cooperativo GOEL 

che si prendono cura delle fasce 

più deboli e operano per il riscat-

to del territorio.

La Calabria è una regione bel-

lissima, ma anche una terra che 

soffre a causa di gravi problemi 

sociali ed economici. È in questa 

cornice che diversi anni fa è nata 

GOEL, una comunità di riscatto 

fondata da un gruppo di coopera-

tive sociali. GOEL ha dato inizio 

a un’avventura piena di speranza 

volta a cambiare la regione in 

molti aspetti e con diverse azioni, 

gestendo attività nell’ambito del 

turismo responsabile, dell’agri-

coltura biologica, dello sviluppo 

locale, della multimedialità, dei 

servizi sociali e sanitari.

Grazie ad alcune giovani donne 

calabresi, GOEL ha iniziato un 

meraviglioso percorso nel mon-

do della moda, accettando la sfida 

da loro lanciata di salvare l’antica 

e prestigiosa tradizione della tes-

situra a mano: una tecnica molto 

diffusa nelle case calabresi, che 

solo le “majistre”, (le maestre) 

portavano avanti, basata su te-

lai che contano fino a 1800 fili 

d’ordito, fatti passare nei licci in 

un preciso ordine per produrre 

un disegno di tessuto, ogni volta 

diverso. Le “majistre”, per ricor-

dare le complesse formule mate-

matiche, moltiplicate per ciascu-

na delle texture che conservavano 

nei propri archivi professionali, 

non sapendo né leggere, né scri-

vere avevano ideato delle nenie o 

filastrocche, tramandate di ma-

dre in figlia, e rimaste una tradi-

zione orale nascosta per secoli. 

Le giovani “majistre”, che oggi 

producono i tessuti Cangiari 

hanno messo nero su bianco i 

versi, preservando così un grande 

patrimonio di tessuti di matri-

ce greca e bizantina. Per tessere 

un metro lineare di tessuto fatto 

a mano (non più largo di 70/80 

cm) servono dalle tre alle sei ore 

di appassionato lavoro. Un tessu-

to prezioso e costoso, dunque, è 

quello della tradizione calabrese, 

che poteva essere adeguatamente 

retribuito solo in un mercato di 

fascia alta. Proprio per salvaguar-

dare questa risorsa locale, GOEL 

ha deciso di lanciare Cangiari 

realizzando un progetto etico a 

360O che comprende stile e alta 

qualità, materiali esclusivamen-

te bio e certificati GOTS*, una 

filiera di produzione cooperativa 

che rende partecipe gli stessi la-

voratori, un luogo sociale di in-

serimento lavorativo anche per 

persone svantaggiate, un lifestyle 

raffinato che si fonda sulla soste-

nibilità ambientale e sociale.

Sezione 7: Innovazione

Luisa Cevese è nata a Milano, 

dove vive e lavora. Interessata alle 

tecniche tessili e all’arte, dopo gli 

studi classici e un apprendistato 

nello studio di Paola Besana a 

Milano, dal 1978 al 1983 viaggia 

e vive tra Londra, Messico, Gua-

temala, Stati Uniti e studia tec-

niche tessili con Susan Sklarek 

e Beth Hochberg. Dal 1984 crea 

tessuti che sono venduti a case 

di moda, aziende tessili, interior 

designer, negozi di arredamento 

e accessori, tra i quali: De Padova, 

Gallia e Peter, J.W. Thompson, 

Diego Della Valle, Dolce&Gab-

bana, Romeo Gigli, Bonotto, 

Maharam, Hermès, Chanel, 

Comme des Garçons. Lavora an-

che come consulente per aziende 

tessili, d'arredamento e abbiglia-

mento, curando progetti specia-

li. Dal 1988 al 1993 è a capo del 

Centro Ricerche Mantero, presso 

l'omonima azienda a Como, dove 

segue progetti speciali, come sta-

ge e concorsi organizzati con le 

più importanti scuole d'arte e di 

design del mondo.

Nel 1996 fonda Luisa Cevese Rie-

dizioni, nome di una linea di tes-

suti e prodotti realizzati con un 

materiale originale che combi-

na scarto industriale (principal-

mente tessile) e poliuretano.

La collezione Riedizioni è ven-

duta in tutto il mondo, in nego-

zi di moda e di design, in musei 

d’arte contemporanea e in galle-

rie d'arte. Partecipa a conferenze 

in Italia e all'estero e tiene lezio-

ni presso scuole d'arte e design.

Nous Etudions di Romina Car-

dillo. La stilista è nata a Buenos 

Aires in seno a una famiglia di 
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tessitori, nella quale ha scoper-

to la sua passione per la moda. 

Ha studiato Design della moda 

alla Universidad Argentina de 

la Empresa (UADE), dove ha ri-

cevuto il primo premio dell’Arts 

and Object Award, dato da una 

delle più note aziende locali, Al-

pargatas. Nel 2002 ha comincia-

to a lavorare con María Vazquez 

con la quale ha lanciato il primo 

brand argentino di abbigliamen-

to da uomo vegano con il nome di 

Grupo 134, che ha stretto molte 

collaborazioni con Greenpeace. 

Negli anni è diventata una nota 

rappresentante della sostenibilità 

e spokeperson per ADA (Animal 

Right Association) e per la coope-

rativa CEIBO. Per la designer, la 

sostenibilità e il veganismo sono 

un modo di vivere e di rapportar-

si con gli altri, di dimostrare per 

il prossimo l’amore e il rispetto 

che si hanno per sé stessi, l’unico 

modo per concepire un’industria 

della moda.

Nel 2014 ha creato un suo mar-

chio, Nous Etudions, che più che 

un brand di moda è un esponente 

dei nuovi principi che si stanno 

affermando nella moda: sosteni-

bilità, assenza di genere, vegani-

smo. I suoi capi si contraddistin-

guono per i tessuti innovativi, la 

monocromia, la vestibilità ampia. 

Nel 2017 è stata nominata da Sara 

Sozzani Maino come un New Ta-

lent (nuovo talento), mentre nel-

lo stesso anno YOOX l’ha ricono-

sciuta come The Next Green Ta-

lent, il prossimo talento Green.

Salvatore Ferragamo è un 

brand di moda italiana, cono-

sciuto in tutto il mondo, fondato 

nel 1927 a Firenze da Salvatore 

Ferragamo, già famoso sin dagli 

anni venti negli Stati Uniti come 

“il calzolaio delle dive”. 

Nata come azienda produttri-

ce di calzature di lusso, dopo la 

morte di Ferragamo nel 1960, è 

stata trasformata dalla moglie di 

Salvatore, Wanda, e dai suoi sei 

figli, in una maison di moda, i 

cui prodotti di abbigliamento e 

accessori sono distribuiti in tutto 

il mondo. La qualità dei materiali 

impiegati, l’eccellenza delle lavo-

razioni, in parte ancora artigia-

nali, la creatività e l’innovazione 

costituiscono i principi fondanti 

del brand, ereditati dal fondato-

re. La passione per la sperimen-

tazione dei materiali rappresenta 

da sempre una caratteristica del 

marchio Ferragamo, che negli 

ultimi anni ha avviato concre-

tamente un percorso di sosteni-

bilità, indirizzando la propria 

ricerca verso le fibre, i tessuti e i 

pellami che possano rispondere 

ai nuovi criteri di economia cir-

colare e sviluppo sostenibile.

Sylvia Heisel, americana è sta-

ta definita “una dei 25 pensato-

ri più avanzati per delineare la 

moda del futuro”, “tra le prime 

cento donne per la tecnologia 

indossabile e di consumo” e “tra 

le dodici persone che devi cono-

scere a New York nella moda tec-

nologica”. Il suo laboratorio spe-

cializzato nella stampa 3D crea 

prototipi di abiti e accessori per 

molti brand della moda e azien-

de che si occupano di tecnologia. 

Attualmente sta sviluppando un 

nuovo sistema di fabbricazione 

di capi stampati in 3D, chiamati 

Names Dress. È la quarta serie di 

abiti concepiti per non produrre 

sprechi né inquinamento, utiliz-

zando una resina composta, bio-

degradabile a zero waste. 

“Sono arrivata alla conclusione 

– sostiene Heisel – che la tecno-

logia può consentire la creazio-

ne di un nuovo tipo di abbiglia-

mento. Come designer ho preso 

ispirazione dallo sviluppo della 

produzione e della scienza dei 

materiali. Con la tecnologia si 

possono progettare abiti che non 

sono mai esistiti prima e trovare 

la soluzione ai problemi che la 

tecnologia solleva.

Che cosa ci sarebbe di male nel 

buttare via un vestito indossa-

to solo due volte, se questo abito 

potesse concimare un giardino 

come i rifiuti vegetali?”

Flavia La Rocca romana, è la 

fondatrice e designer del brand 

che porta il suo nome.

Dopo una laurea in Scienze della 

Moda e del Costume presso l’Uni-

versità La Sapienza di Roma, nel 

2007 si trasferisce a Milano dove 

inizia a lavorare nella comunica-

zione di prestigiosi marchi.

Alla fine del 2011 lancia il suo 

brand, la cui filosofia è fondata 

sui principi della sostenibilità e 

di impiego modulare dell’abito. 

“Credo che gli abiti – dice Flavia 

– si prestino al gioco della moda, 

in maniera responsabile, di-

namica e contemporanea”. I suoi 

capi sono realizzati con compo-

nenti intercambiabili. Attraverso 

un sistema di cerniere nascoste 

possono scomporsi e ricomporsi, 

assecondando l’interpretazione e 

l’estro del momento, la stagione. 

Il design della stilista è semplice, 

minimale ma femminile. L’in-

tero processo produttivo di ogni 

collezione è attento alle materie 

prime e ad evitare spreco d’acqua 

e d’energia. La filiera e i fornito-
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ri sono direttamente controllati, 

in modo che rispettino nel loro 

lavoro l’ambiente e le persone. 

I capi sono realizzati con tessuti 

riciclati, naturali ma che utiliz-

zano le nuove tecnologie. La pos-

sibilità di indossare lo stesso capo 

in modo diverso e di rinnovarlo 

stagione dopo stagione allunga il 

ciclo di vita del prodotto.

Hoh Pabissi è un marchio in-

glese di moda indipendente ed 

etica. Tutti i capi sono realizzati 

a mano nello studio di Londra. 

Sono opere d’arte indossabili, 

divertenti e piene di fantasia. Se-

guono processi artigianali che 

richiedono dedizione e tempo. I 

tessuti sono biodegrabili e basati 

sui principi della sostenibilità.

Mats Rombaut è un designer 

belga che vive e lavora a Parigi. 

Dopo aver collaborato nel setto-

re accessori uomo di Lanvin e, 

successivamente, con il designer 

croato Dramir Doma, ha crea-

to un suo marchio di calzature, 

impegnato nella sostenibilità 

ambientale, senza rinunciare 

all’estetica dei modelli. L’artigia-

nalità con cui sono realizzati i 

suoi prodotti trasforma la pietra, 

la corteccia d’albero, la cellulosa 

di cotone, le fibre di cocco in so-

luzioni assolutamente innovative 

senza l’impiego né di sostanze 

tossiche, né di pellami di deriva-

zione animale. 

Matteo Thiela è nato a Mila-

no e fin da giovanissimo ha di-

mostrato interesse per il mondo 

della sartoria e della moda. Per 

anni ha collaborato con impor-

tanti marchi del lusso come Loro 

Piana, Carlo Tivoli, Krizia, Mat-

tioli progettando anche costu-

mi per William Forsythe e per 

il Frankfurt Ballet. Nel 2001 la 

lanciato la sua prima collezione 

da donna e da allora è stato chia-

mato a partecipare a molti even-

ti di presentazione delle nuove 

tendenze, come nel 2003 al TIP, 

Trend Ideas Project alla Fonda-

zione Sandretto Re Rebaudengo 

di Torino; nel 2004 a Eidos alla 

Triennale di Milano, a Who is On 

Next? organizzata da Altaroma e 

“Vogue Italia”.

Negli ultimi anni si è sempre 

più dedicato alla ricerca e alla 

sperimentazione, disegnando 

collezioni contemporanee e in-

novative per i tessuti impiegati e 

le costruzioni sartoriali. Nel 2014 

ha brevettato Bombyx, un siste-

ma di costruzione sartoriale, che 

ha prodotto abiti venduti nei più 

importanti negozi di tendenza in 

tutto il mondo. 

Angus Tsui è un marchio di 

moda fondato ad Hong Kong nel 

2014 con l’obiettivo di promuo-

vere e difendere la sostenibilità 

nel mondo della moda, trami-

te uno stile contemporaneo e 

un’estetica originale. Lo studio 

ha sede a Wanchai. Angus Tsui, 

fondatore del marchio e desi-

gner, ritiene che la sostenibilità 

debba essere inglobata in tutta 

la filiera produttiva, nel design, 

nella produzione, nel retail, nella 

comunicazione. Ha collaborato 

a Londra con alcuni designer di 

avanguardia come Orsola de Ca-

stro e Ada Zanditon, dai quali ha 

appreso le tecniche e i principi 

del design sostenibile, ma anche 

con H&M e Ford nella creazione 

di accessori con materiali di rici-

clo. Ha vinto molti premi locali 

e internazionali, oltre The Eco 

Chic Design Award ad Hong 

Kong e il Young Design Award.

Oltre ad esser un designer, è au-

tore di un progetto che si chiama 

Ancares, che coordina seminari, 

workshop e mostre sul tema della 

sostenibilità. 

I suoi prodotti sono realizzati 

con materiali sostenibili, di rici-

clo e di fine pezza.

Hellen van Rees è una designer 

di moda e tessili olandese. Con-

cluso il master in abbigliamen-

to femminile nel 2012 presso la 

Central Saint Martins di Londra, 

ha iniziato a lavorare in proprio.

Il suo brand innovativo crea abiti 

e una vasta gamma di accessori 

da donna e, nel rispetto dell’am-

biente, utilizza tessuti organici e 

materiali di scarto. I capi vengono 

realizzati su richiesta con stoffe 

create appositamente a zero wa-

ste. Sono prodotti all’avanguar-

dia che combinano forme tradi-

zionali con tessili unici, realizza-

ti a mano con textures a contrasto 

e rifiniture innovative.

Hellen van Rees è anche impe-

gnata in progetti di ricerca nel 

campo della sostenibilità e della 

tecnologia indossabile.

WRÅD è stato fondato da Matteo 

Ward, Victor Santiago e Silvia 

Giovanardi. Matteo Ward laure-

ato in Economia Internazionale 

all’Università Bocconi di Milano, 

inizia la sua carriera nel mondo 

della moda lavorando per Aber-

crombie & Fitch nel 2009, dove 

ricopre il ruolo di senior ma-

nager in Germania e dal 2013 di 

co-chair globale di un ramo del 

CSR team interno. Si licenzia 

nel 2015 per co-fondare WRÅD, 
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di cui oggi è CEO e CMO. Oltre 

a WRÅD, Matteo è membro per-

manente di Fashion Revolution 

Italia. Victor Santiago, laureato 

in Economia aziendale, dopo un 

breve percorso manageriale da 

Abercrombie & Fitch a Milano, 

dove si occupa tra le varie attività 

dei casting interni per le nuove 

campagne del marchio, intra-

prende nel 2012 la carriera di 

fotografo, arrivando a firmare in 

poco tempo le copertine di riviste 

come “Vogue Korea”, “L’Officiel 

Hommes” e “TOM”. Dal primo 

giorno si occupa della creazione 

dei contenuti e della direzione 

artistica di WRÅD con Matteo. 

Silvia Giovanardi, diplomata in 

Fashion Design allo IED di Mila-

no, inizia la sua carriera lavoran-

do in Etro dove arriva a ricoprire 

il ruolo di senior designer della 

divisione uomo. 

Artista ed esperta di fibre e tin-

ture naturali, nel 2015 entra nel 

founding team WRÅD in veste 

di direttore creativo, per tradurre 

in prodotti tangibili le tecnolo-

gie e i valori del marchio.

Focus dell’azienda è un desi-

gn che metta in discussione lo 

status quo dell’industria della 

moda al fine di catalizzare un 

cambiamento positivo. Il DNA 

aziendale poggia su tre pilastri 

– educazione, innovazione, libe-

razione attraverso il design – che 

si traducono poi nelle attività del 

marchio. L’azienda ha vinto nel 

2017 il Red Dot Design Award 

per GRAPHI-TEE™, ricono-

sciuta come Best of the Best Pro-

duct Design of the Year. Nel 2018 

alla comunità di Monterosso Ca-

labro con WRÅD viene ricono-

sciuto l’Handprint Award 2018 ai 

Green Carpet Fashion Awards al 

Teatro alla Scala di Milano.

GRAPHI-TEE Endorsed è il pro-

dotto di punta di WRÅD. Deter-

minati a mettere in discussione 

gli standard produttivi del settore 

moda, i tre fondatori di WRÅD 

in sinergia con Susanna Martucci 

di Perpetua decidono di reimma-

ginare in chiave contemporanea 

un’antica ricetta per la tintura 

dei tessuti di Monterosso Calabro, 

tramandata oralmente, utiliz-

zando un prezioso minerale della 

zona, la grafite, senza uso d’ac-

qua: un’alternativa alle tinture 

chimiche per conferire ai tessuti 

una morbida mano ed un vibran-

te tono di grigio (WRÅD GREY). 

Oggi con le nuove tecnologie la 

grafite viene recuperata dagli scar-

ti inevitabili di alcuni processi di 

produzione industriale e inserisce 

dinamiche di economia circolare 

in un sistema radicalmente linea-

re. La GRAPHI-TEE è un tessuto 

di jersey lavorato a jacquard in 

100% cotone organico certificato 

GOTS*. La sua filiera produttiva è 

completamente tracciabile. 

Il tessuto è ecobiologico, prodot-

to dall’imprenditore pistoiese 

Walter Corriga e garantisce la 

riduzione del consumo di acqua 

del 91% e del consumo energeti-

co del 62%; la tintura realizzata 

da Working Blue di Cavarzere 

(Varese) è ottenuta con mine-

rale atossico in sostituzione alle 

tinture chimiche, nocive alla sa-

lute, e con minerale recuperato 

dagli scarti inevitabili della pro-

duzione di elettrodi altrimenti 

destinati alla discarica con con-

seguenze a livello territoriale (la 

grafite toglie fertilità ai terreni).

Dalla prossima collezione la 

GRAPHI-TEE verrà tracciata 

nelle sue varie fasi, dalla colti-

vazione del cotone al prodotto 

finito, attraverso Blockchain Te-

chnology e la partnership con 

l’azienda bresciana 1TrueID. 

In questo modo ogni singolo pro-

dotto verrà dotato di un DNA di-

gitale univoco, un’identità unica 

e irriproducibile, definita dal 

tempo, spazio e luogo di produ-

zione del capo e dalle persone che 

lo hanno realizzato. Il contenuto 

di questo DNA digitale univoco 

viene veicolato, nelle modalità e 

forme scelte dal brand, al cliente 

finale attraverso tag NFC inseri-

ti nel prodotto e/o semplici QR 

code. Una risposta completa alla 

volontà sempre più manifesta del 

mercato di scoprire chi fa i nostri 

vestiti e in che condizioni.

Sezione 10:
Ritorno alla natura

Nathalie Ballout, fashion desi-

gner, metà svedese e metà liba-

nese, è nata e cresciuta a Dubai, 

prima di trasferirsi a Londra, per 

seguire la sua passione per l’arte. 

Si è diplomata nel 2015 al Lon-

don College of Fashion e l’anno 

successivo ha firmato la sua pri-

ma collezione di abiti.

“L’industria della moda – so-

stiene Nathalie – influenza ogni 

individuo, più o meno diretta-

mente. Ritengo che promuove-

re la diversità e l’indipendenza 

nel mio lavoro sia importante 

ed una scelta sfidante il merca-

to della produzione di massa. Mi 

rende libera dalle tendenze cor-

renti della moda e mi permet-

te di creare capi sempre nuovi e 

originali. Viviamo in un mondo 

dove indossiamo delle uniformi, 

un mondo che penalizza l’estro 

creativo e nel quale domina l’ine-
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guaglianza e l’insicurezza. Io non 

voglio adeguarmi ad un mondo 

così, non penso che rappresenti il 

modello di vita delle nuove gene-

razioni. Tutti siamo responsabili. 

La moda ha delle responsabilità e 

il dovere di valorizzare la bellezza 

di ogni persona”.

Maria Cornejo è una nota desi-

gner, la cui azienda Zero+Maria 

Cornejo ha sede a New York dal 

1998. Vincitrice nel 2006 del Fa-

shion Prize ai National Design 

Awards, è diventata nel tempo 

punto di riferimento di alcune 

icone femminili di stile come 

Michelle Obama. Le sue colle-

zioni, pensate per una donna 

con una personalità carismatica, 

impegnata nella vita e nel socia-

le, si caratterizzano per la facile 

vestibilità, le linee semplici, il 

gusto minimale e l’alta qualità 

dei tessuti, per la maggior parte 

ecologici e sostenibili. Il brand è 

fortemente impegnato nel pro-

muovere i valori di un’azienda 

etica, che controlla l’impatto so-

ciale e ambientale del suo opera-

to. Essendo stato creato da donne 

ha sempre cercato di attivare col-

laborazioni in tutto il mondo con 

artigiane. 

Maria Cornejo è membro del 

Council of Fashion Designers of 

America (CFDA) e, con i tessuti 

prodotti dall’azienda svizzera 

Schoeller Textil, collabora con 

Première Vision su un tema che 

riguarda la Smart Creation. Tale 

piattaforma lanciata nel settem-

bre 2015 ha l’obiettivo di pro-

muovere un approccio respon-

sabile al prodotto e porre l’atten-

zione sui nuovi valori che devono 

convivere con la produzione e la 

ricerca del profitto, ossia l’inno-

vazione e la sostenibilità, temi sui 

quali la designer lavora da anni.

Tiziano Guardini è uno dei più 

affermati e talentuosi designer 

italiani di moda sostenibile. Sin 

dall’inizio, quando era studen-

te all’Accademia Internazionale 

D’Alta Moda e D’Arte del Co-

stume Koefia di Roma e succes-

sivamente durante le sue prime 

esperienze negli atelier romani, 

ha dimostrato un grande interes-

se per i progetti sostenibili, di-

mostrando con il suo lavoro che 

la via della sostenibilità non si-

gnifica rinunciare alla ricchezza, 

alla creatività e al fascino della 

moda. Per Guardini la sosteni-

bilità è un valore da aggiungere 

all' innovazione e alla sperimen-

tazione, caratteristiche essenziali 

dell'industria della moda.

Nella sua giovane carriera ha 

partecipato ai più importanti 

eventi dedicati alle nuove fron-

tiere della moda e alla promo-

zione dei talenti e ha ricevuto 

numerosi riconoscimenti come 

nel 2017 il premio Franca Soz-

zani Best Emerging Designer ai 

Green Carpet Fashion Awards 

presso il Teatro alla Scala di Mi-

lano e, nello stesso anno, dall’or-

ganizzazione no profit per la tu-

tela dei diritti degli animali, il 

PETA Couture Awards per la cre-

atività d’avanguardia nel mondo 

della moda sostenibile.

Le sue collezioni sono pensate per 

essere in perfetta armonia con la 

Madre Terra e con la sacralità 

della vita. Consapevole che la so-

pravvivenza dell’uomo è legata al 

recupero del rapporto con la na-

tura, bistrattata e violentata, na-

tura che ha invece accompagnato 

e favorito lo sviluppo evolutivo 

della specie umana, Guardini 

trasforma questo pensiero in una 

visione assolutamente contem-

poranea.

Molti degli abiti di Tiziano 

Guardini documentano lavora-

zioni artigianali di grande qua-

lità che hanno a che fare più con 

il mondo della sartoria dell’alta 

moda, che con quello del ready-

to-wear. 

Laura Strambi è una stilista che 

realizza nel suo atelier di Milano 

un prodotto veramente sosteni-

bile, di matrice tutta italiana. 

Personalità eclettica ed eccen-

trica, appassionata di arte, desi-

gn e teatro ha sposato in pieno i 

principi della filosofia “green”. Il 

suo stile femminile e minimali-

sta rispetta i più alti standard di 

risparmio d’acqua e d’energia, è 

frutto di una scrupolosa ricer-

ca di materiali prevalentemente 

organici, tinti in colori naturali 

e è il risultato di un attento con-

trollo della filiera produttiva e 

della tutela dei diritti umani dei 

lavoratori. 

Wyhoys è un innovativo mar-

chio ungherese con sede a Bu-

dapest, che produce abbiglia-

mento biologico, realizzato con 

tessuti e fibre organiche. Il suo 

obiettivo è di offrire nuove so-

luzioni eco-sostenibili per la sua 

clientela ed è impegnato a tutto 

tondo sulla responsabilità socia-

le. Collabora con molti designer 

e ogni collezione prende spunto 

dai diversi problemi mondiali 

che riguardano l’ambiente.
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SUSTAINABLE 
THINKING

I manichini Bonaveri

I manichini utilizzati per esporre gli abiti in questa mostra sono stati generosamente forniti da Bonaveri, 

azienda emiliana leader nella produzione di manichini di alta gamma, e rappresentano il loro ultimo ri-

trovato, il primo manichino biodegradabile in BPlast e BPaint, brevettato nel 2016.

Quattro anni di ricerca hanno portato a selezionare e registrare un biopolimero in PLA (acido polilattico) 

come il materiale più adatto al processo produttivo dei manichini.

Il BPlast è una bioplastica composta per il 72% di un derivato della canna da zucchero. La produzione dei 

manichini in BPlast consente di ridurre le emissioni di anitride carbonica, rispetto alle plastiche di origine 

petrolchimica comunemente impiegate.

Questo biopolimero è stato sottoposto a severi test di verifica da parte dell’ente di certificazione belga 

Vinçotte (oggi TUV Austria), che ha rilasciato la certificazione OK BIOBASED 3 stelle*. Il rimanente 28% 

è composto da monomeri non di origine BIO-BASED.

I manichini in BPlast utilizzano vernici BPaint: una gamma di colori realizzati in esclusiva per Bonaveri 

con resine ed oli al 100% di origine naturale, tensioattivi privi di fosforo, solvente di origine vegetale otte-

nuto al 100% da bucce di arancia, essiccante privo di sali di cobalto e nafta.

Questi nuovi manichini hanno un impatto ambientale ridotto rispetto ai manichini prodotti con materiali 

di origine petrolchimica: riducono le emissioni di anidride carbonica, ritenuto il gas serra responsabile del 

riscaldamento globale; la canna da zucchero, a differenza dei materiali fossili, è una materia rinnovabile il 

cui impiego non depaupera l’ambiente di risorse; la biodegradabilità dei materiali rende sostenibile l’im-

piego di questi manichini.



22

Sezione 3: Trasformazione

ECOTEC® prodotto da Marchi & Fildi. Il filato di cotone smart che risparmia fino al 77,9% di acqua, fino 

al 56,3% nelle emissioni di CO2 e fino al 56,6% nel consumo di risorse energetiche come testimoniato dallo 

studio LCA* di ICEA. ECOTEC® viene realizzato con un processo interamente Made in Italy, in grado di 

trasformare i ritagli tessili 100% cotone pre-consumer. Un punto di forza di ECOTEC® è l’ampissimo spettro 

di colori in cui è disponibile anche se il filato non viene tinto. Il suo colore deriva dalla mischia di fibre già 

colorate ottenute dai ritagli raccolti. Questo è un processo eco high-tech messo a punto da Marchi & Fildi, 

produttore di questo filato, che garantisce anche la possibilità di avere un colore ad hoc. 

Tutto il processo attorno a ECOTEC® avviene in maniera trasparente, tracciabile e certificata e dunque in 

linea con i principi dell’economia circolare. 

La proposta ECOTEC® può arrivare a contenere fino all’80% di cotone pre-consumer trasformato, pur garan-

tendo un ampio range di proposte di qualità per abbigliamento, intimo, calzetteria e arredo. Offre, inoltre, 

al consumatore contemporaneo importanti certificazioni per la sicurezza e la salute, come OEKO-TEX®* e 

Tessile e Salute*.

EVO® prodotto da Fulgar. È un biopolimero high-tech di nuova generazione di derivazione bio-based. 

Prodotto attraverso coltivazioni di semi di ricino, che crescono in zone aride e pertanto non destinate all'agri-

coltura. Leggerezza, asciugatura extra-rapida, comfort e odour-control, isolamento termico e colori bril-

lanti sono le caratteristiche principali di EVO®, una fibra multifunzionale. Il modulo elastico di EVO® by 

Fulgar è nettamente superiore a qualsiasi altra poliammide 6,6. Questa proprietà meccanica permette di 

creare tessuti e capi con un’ottima elasticità associata ad una buona compressione, soluzione perfetta per 

underwear, legwear, abbigliamento, sportswear, swimwear e denim. EVO® by Fulgar è certificato DIN CER-

TCO* secondo il metodo ASTM D 6866:2012-01 R.No 8C096. 

Il prodotto EVO® by Fulgar è accreditato secondo lo studio internazionale LCA - ISO 14040* e ISO 14044*, 

nonché certificato OEKO-TEX® CLASS I*.

SUSTAINABLE 
THINKING

Fibre e tessuti 
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Il tessuto è prodotto da Clerici Tessuto, una delle più importanti realtà tessili mondiali per il settore del 

lusso, fondata nel 1922, con le sue linee di abbigliamento donna e uomo, accessori e arredamento. Dotata di 

una completa tracciabilità della propria produzione, è costantemente rivolta verso la sostenibilità e l’innova-

zione, come provano le certificazioni di prodotto ottenute, tra cui ricordiamo, OEKO-TEX®*, GOTS*, FSC* 

e GRS* ed inoltre, Seri.co* per quanto riguarda le certificazioni aziendali.

Re.VerSo™. È il marchio di un nuovo sistema di produzione Made in Italy ad economia circolare zero 

waste per la lana e cashmere, creato da partner italiani qualificati e con una supply chain 100% integrata, 

trasparente e tracciabile. Re.VerSo™ raccoglie, seleziona, trasforma esclusivi ritagli pre-consumer di lana e 

cashmere, per creare filati e tessuti per il settore moda innovativi, ricercati. Di grande rilievo i risparmi ener-

getici legati alla produzione di Re.VerSo™: -92% di acqua, -82% di consumo energetico e -97% di emissioni 

di anidride carbonica. 

I filati e tessuti realizzati con il sistema Re.VerSo™ non vengono tinti, dal momento che sono realizzati sulla 

base di ritagli già colorati in partenza. La supply chain dell’eccellenza Re.VerSo™ è basata sulla collaborazio-

ne di cinque produttori tessili premium italiani, unici ambasciatori del marchio: Green Line, Nuova Fratelli 

Boretti per la materia prima, A. Stelloni Collection by Mapel per il tessile fashion, Filpucci per i fili hi-end 

del knitwear e Filatura C4 per i filati per il tessile design contract e tessuti navetta in genere.

Le materie prime Re.VerSo™ sono certificate GRS* di Textile Exchange.

Newlife™ prodotto da Sinterama. È un filo di nuova generazione risultato dall’High Tech Model che 

trasforma il 100% delle bottiglie di plastica post-consumo, la cui provenienza è totalmente tracciabile, in 

un polimero ad alta tecnologia e di ineguagliabile qualità, attraverso un processo meccanico Made in Italy. 

I risparmi generati per la produzione di 1kg di Newlife™, se confrontati con la produzione di 1Kg di polie-

stere convenzionale risultano notevoli: -94% di acqua, -60% di consumo in energia, -32% di emissioni di CO2, 

come dichiarato dallo studio del Life Cycle Assessment* condotto da ICEA.

A dimostrazione della purezza del polimero di Newlife™ e della sua salubrità è importante sottolinearne 

l’utilizzo per la realizzazione di packaging alimentare, oltre che per lingerie, casual wear, sportswear, acces-

sori, arredamento e automotive.

Newlife™ possiede anche le certificazioni GRS* di Textile Exchange e la certificazione STANDARD 100 by 

OEKO-TEX®*. 

Il tessuto è prodotto da Gruppocinque. Fondata nel 1996, e guidata ora da Lorella Paulotto, Gruppocinque 

è una azienda tessile del comasco, affermatasi come leader per la produzione di tessuti a navetta, tinti in filo, 

uniti e jacquard di altissima qualità, 100% Made in Italy e con una forte connotazione moda. Un incessante 

impegno nella ricerca e nello sviluppo del prodotto e una costante attenzione alle esigenze del mercato han-

no portato Gruppocinque a spostare negli anni i confini qualitativi e creativi del prodotto a livelli sempre più 

alti di eccellenza, sia attraverso l’esplorazione e applicazione di materiali di nuova generazione eco-innova-

tivi, sia sperimentando, con il know-how tecnico e la creatività, nuove proposte che mescolano e accostano 

materiali, processi di produzione e lavorazioni uniche e fuori dagli standard comuni.

Pizzi Smart prodotta da Iluna Group. La collezione di ricercati pizzi Made in Italy firmata Iluna è oggi cer-

tificata GRS* a testimonianza dell’eccellenza dei suoi ingredienti basati al 100% sull’innovazione responsabile; 

questi gli ingredienti: Q-NOVA® prodotta da Fulgar, fibra di poliammide 6,6 ottenuta esclusivamente con 

materie prime di scarto post industriali, e ROICATM EF della famiglia ROICA eco Smart prodotta da Asahi 

Kasei, il primo range di fibre premium stretch al mondo prodotto responsabilmente, in grado di offrire solu-

zioni sostenibili e altamente performanti, consolidate da importanti certificazioni. Il filo ROICA™ EF ha una 

percentuale di contenuto trasformato pre-consumer che è maggiore del 50%, grazie al quale è stata certificato 

GRS* by Textile Exchange. Inoltre, tutti i prodotti Iluna sono certificati STANDARD 100 by OEKO-TEX®*.
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Iluna Group, è un’azienda italiana, fondata nel 1969. Offre un'alchimia di design e innovazione sostenibile, 

l'unica linea di eco-moda che produce pizzi e calze capaci di coniugare etica e alti standard qualitativi con 

un'immagine fashion, dai colori brillanti e ricchi.

Q-NOVA® prodotta da Fulgar. È una fibra di poliammide realizzata esclusivamente con scarti della la-

vorazione provenienti dagli impianti di filatura dell’azienda produttrice Fulgar Italia: materiali che danno 

vita, attraverso un processo meccanico, all’innovativa fibra di poliammide 6,6, e che non avrebbero avuto 

alcun utilizzo alternativo aldilà di essere materiale di scarto da smaltire. Con Q-NOVA® è possibile realiz-

zare tessuti leggeri, dalle ottime performance di gestione dell’umidità, con massima intensità del colore. 

Q-NOVA® è l’ingrediente perfetto per abbigliamento, intimo, legwear e workwear.

Il prodotto è certificato GRS*, Ecolabel UE* e STANDARD 100 by OEKO-TEX®*. 

Il tessuto in maglia è stato realizzato dal Maglificio Ripa, azienda costantemente impegnata nella ricerca di 

materiali innovativi e responsabili, presente sul mercato dal 1952. Considerato oggi uno dei più importanti 

produttori europei per la produzione di tessuti puramente Made in Italy in diversi settori: mare, intimo, 

abbigliamento sportivo ed esterno. 

Rigenerato di fibre di cuoio prodotto da Prodotti Alfa. è un materiale derivato da fibre ottenute tramite 

la demolizione meccanica o chimica di scarti e ritagli di cuoio.

Prodotti Alfa è l’azienda che oggi recupera oltre tremila tonnellate di sfridi di pelle bovina conciata al 

cromo, nota come wet blue, reimpiegandoli e trasformandoli in una materia prima adeguata a diverse ap-

plicazioni (pelletteria, calzatura, packaging, editoria e arredamento), che risulta al contempo una possibile 

alternativa alla pelle. 

Attraverso la trasformazione o riciclo, nel pieno rispetto dell’ambiente, uno scarto che altrimenti sarebbe da 

smaltire viene offerto al consumatore come materiale sostenibile e di alta qualità.

Seta Riciclata Green Fibers prodotta da Felice De Palma (filo) e Tessitura Serica A.M. Taborelli 

(tessuto). È un nuovo filato di seta nato dalla trasformazione dei preziosissimi scarti delle migliori aziende 

manifatturiere del distretto tessile biellese, prodotto dalla Felice De Palma, azienda tessile che opera nel set-

tore da ormai cinquant’anni. Un impegno continuo da parte dell’azienda ha permesso che, dal recupero di 

materie prime secondarie, si arrivasse allo sviluppo di filati preziosi e sostenibili e a km zero. 

Nasce da queste premesse la linea di prodotto “Green Fibers”, caratterizzata da un’inedita mano naturale e 

piena, che vanta caratteristiche riconosciute ed etichettate Ecolabel UE*.

Il tessuto è prodotto dall’azienda italiana Tessitura Serica A.M. Taborelli.

Nata nel 1895, la Tessitura Serica A.M. Taborelli, grazie a più di quattrocento telai di ultima generazione 

sia jacquard che ratiera, è oggi un’azienda leader nella produzione di tessuti per abbigliamento femmini-

le, sciarpe, cravatteria e arredamento, sia greggi che tinti in filo. L’azienda, da sempre attenta agli aspetti 

di responsabilità sociale ed ambientale, grazie ad una lungimirante visione e ad una spiccata propensione 

all’innovazione, è stata pioniera nell’utilizzo di filati sostenibili quali, ad esempio, Ingeo™, cotone organico, 

Newlife™, Orange Fiber, seta organica. A partire dal 2008, l’azienda ha ottenuto la certificazione ICEA-

GOTS*, nel 2008 per gli organici, principalmente cotone e seta. I tessuti in viscosa sono invece certificati 

FSC*, i riciclati GRS* e buona parte della produzione è certificata OEKO-TEX®*. A livello aziendale Tabo-

relli ha ricevuto le seguenti certificazioni: ISO 9001* e Seri.co*.
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Sezione 7: Innovazione

Amni Soul Eco® di Solvay. È il primo filato di poliammide al mondo che degrada in soli cinque anni 

quando è smaltito in condizioni controllate, come dimostrato da prove di biodegradazione di laboratorio 

rispondenti al ASTM D5511.

È, infatti, un poliammide con una formulazione di additivi che gli conferiscono il maggior grado di biode-

gradabilità. Questi additivi facilitano l'accesso dei batteri alla struttura microscopica della fibra, “gonfiando” 

la fibra quando esposti ad elevata umidità e innescando il processo di formazione del biofilm. Una volta 

avviato il processo di biodegradazione, la poliammide, con la sua struttura chimica a base di carbonio e idro-

geno, è intrinsecamente nutrimento per i batteri. Il prodotto è certificato OEKO-TEX®*. Amni Soul Eco® 

è prodotto utilizzando processi sostenibili, che coinvolgono in particolare il riciclo delle acque di processo 

e il trattamento dei gas a effetto serra, prima che vengano rilasciati nell'ambiente. Amni Soul Eco®, oltre a 

degradarsi circa dieci volte più velocemente delle poliammidi convenzionali, è anche riciclabile al 100% e 

trasformabile in un nuovo prodotto.

Il tessuto è realizzato da Mectex, divisione tessile di Manifatture Italiana Scudieri, l’azienda tessile con sede 

a Erba (Como), parte del Gruppo Adler di Paolo Scudieri, leader per il tessuto tecnico dal 1956. La Mectex è 

diventata il punto di riferimento a livello mondiale per la presentazione dei trend del fashion e dei nuovi 

sviluppi delle tecnologie tessili.

Appleskin prodotto da Frumat. L’azienda Frumat è stata fondata con l’intento di risolvere i problemi le-

gati all'inquinamento e allo smaltimento dei rifiuti biologici industriali. Normalmente, parte di quei residui 

vengono usati come biomassa, mentre il resto, classificato come rifiuto speciale, è destinato alle discariche o 

in qualche caso ad essere bruciato. Frumat salva questa parte e si occupa di convertirla in una nuova materia 

prima, generando nuovi prodotti tra cui carta, cartone e similpelle vegetale. La trasformazione degli scarti 

in materia prima avviene con un processo totalmente meccanico, a basso impatto ambientale e senza l’uso 

di acqua o sostanze chimiche. Il primo prodotto commercializzato da Frumat è stata l'Applepaper che viene 

utilizzata per la realizzazione di libri, shopper, packaging, etichette e qualsiasi altro prodotto che si crea 

usando la carta. Una valutazione del ciclo di vita – LCA*, ha confermato che utilizzando sottoprodotti agro-

industriali ed energia verde, vengono ridotte le emissioni di gas serra del 20/25%.

L’azienda con sede a Bolzano, patria delle mele, dal 2015 commercializza l’Appleskin, un prodotto al 100% 

vegano ad alto contenuto biologico per legatoria, arredamento, calzatura e accessori. 

Nel 2010 Frumat ha presentato il progetto a Ginevra, in particolare al Salon International des Innovations 

ed ha poi ottenuto una medaglia d'oro dalla giuria internazionale delle innovazioni, unitamente al premio 

dall'ufficio italiano Brevetti e Marchi. 

Nel 2015 è stata, inoltre, premiata nell'ambito di BioEnergy Italy, nella Green Chemistry and Food Waste 

Management Conference alla Fiera di Cremona.

Nel 2018 Frumat ha ottenuto il PREMIO NON SPRECARE dall’Università LUISS di Roma ed inoltre, ha ot-

tenuto l’AWARD nella categoria Innovazione & Tecnologia durante i Green Carpet Fashion Awards al Teatro 

alla Scala di Milano, evento organizzato dalla Camera Della Moda Italiana ed Eco Age.

Bemberg™ di Asahi Kasei. Prodotto dal 1931, è un materiale di nuova generazione dal tocco unico e pre-

zioso, derivato dalla trasformazione smart-tech dei linter di cotone, una sostanza che ha tutte le carte in 

regola per rientrare nel concetto economia circolare. 

Il risultato è prodotto antistatico, dotato di un elevato controllo dell’umidità. 

Un laboratorio esterno, Innovhub dimostra che Bemberg™ vanta un’opzione di fine ciclo vitale completa-

mente biodegradabile e ne attesta l’ecotossicità. In aggiunta, Bemberg™ ha ricevuto le certificazioni GRS* 

(Global Recycled Standard) e STANDARD 100 by OEKO-TEX®*, che si uniscono al recente e completo stu-
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dio LCA* firmato da ICEA, a garanzia di un profilo di qualità. 

Il tessuto in Bemberg™ è prodotto da Brunello. Sin dal 1927 Brunello si occupa di fondere esperienza, qua-

lità e passione per creare tessuti che soddisfino il cliente grazie alla loro versatilità e fantasia. L'azienda nasce 

nella provincia varesina a Brunello, e, grazie alla grande attenzione per i materiali utilizzati, alle più moder-

ne innovazioni tecnologiche e ad un personale specializzato costantemente aggiornato, oggi collabora con le 

più prestigiose firme italiane ed estere.

Crabyon prodotto Pozzi Electa. Nasce in Giappone dall’azienda Omikenshi che è riuscita a mettere a pun-

to un procedimento industriale, attraverso la frantumazione dei gusci dei crostacei provenienti dall’indu-

stria alimentare e la miscelatura con altre fibre naturali senza l’impiego di solventi. La maggior parte della 

materia prima utilizzata per la produzione di chitina/chitosano contenuto nel crabyon deriva infatti dal ri-

ciclo dei carapaci dei crostacei. Si stima siano disponibili ad uso commerciale circa centocinquantamila ton-

nellate di chitina all’anno, ma solo poche migliaia di queste vengono effettivamente utilizzate nel mondo.

La chitina ed il chitosano sono sostanze dotate di innumerevoli proprietà igienico-sanitarie (funzione an-

tibatterica, antimicrobica, emostatica, anallergica) le cui biocompatibilità sono state verificate scientifica-

mente, tanto da essere utilizzate anche in campo medicale e farmacologico. È bene sottolineare che le sud-

dette funzioni del crabyon si mantengono inalterate e permanenti nel tempo anche a seguito dei lavaggi, 

dell’uso o altre alterazioni da parte di agenti esterni.

Questo procedimento industriale di recente invenzione permette di ottenere una fibra tessile di ultima ge-

nerazione caratterizzata da un alto potere assorbente dell’umidità. A contatto con la pelle è in grado di pre-

venire la disidratazione e la sua capacità di mantenere il livello di umidità, maggiore rispetto ad ogni altra 

fibra, offre freschezza e evita i cattivi odori.

Il crabyon si colloca come fibra ideale per la realizzazione di prodotti tessili da usare a contatto con la pelle, 

per capi intimi, sportivi, biancheria per la casa, medicale e così via.

L’azienda produttrice del filato è Pozzi Electa. Dopo oltre 100 anni dalla fondazione, la società è oggi guidata 

dalla quinta generazione della famiglia, ed è una filatura sistema cotoniero, rinomata per I’alta qualità dei 

filati realizzati per l'arredamento, imbottito e tendaggio, e per l'abbigliamento esterno, intimo, fashion e 

tecnico. La produzione, mutata nel corso degli anni ma tutta rigorosamente Made in Italy, vede attualmente 

in primo piano i filati ottenuti con materie prime naturali quali cotone, lino, lana, angora, cashmere e seta, 

che vengono lavorati in mischia con fibre artificiali e/o sintetiche, per la realizzazione di tessuti e di capi con 

mani particolarmente morbide per l'inverno e dolcemente fresche per l'estate. 

Il tessuto è prodotto dall’azienda Tessitura Serica A.M. Taborelli.

Ingeo™ di Natureworks. L'acido polilattico (PLA) di Natureworks, venduto sotto il marchio Ingeo™ bio-

polymer, è un biopolimero prodotto da risorse rinnovabili 100%. È ottenuto dalla polimerizzazione dell’aci-

do lattico, prodotto tramite la fermentazione di zuccheri derivati dalle piante. 

Oggi Natureworks utilizza le migliori tecnologie per trasformare i gas serra in un portafoglio di materiali 

Ingeo™ dalle prestazioni avanzate. L’azienda utilizza piante come mais, manioca, canna da zucchero o bar-

babietole per “catturare” l’anidride carbonica trasformandola in molecole di zucchero a catena lunga. 

Le piante dopo essere sottoposte a un processo di macinazione che estrae l'amido (glucosio), passano attraver-

so fasi di conversione che danno vita agli anelli di lattide. 

Nel processo di polimerizzazione, l'anello lattico viene aperto e collegato insieme, in modo da formare la 

lunga catena di polimero polilattico che chiamiamo Ingeo™. Le applicazioni di Ingeo™ variano dai conte-

nitori alimentari di yogurt, salviette per neonati ed elettrodomestici.

Il team di ricerca e sviluppo Natureworks sta oggi valutando l’uso di nuove tecnologie per sostituire le piante 

e utilizzare i microrganismi in modo da permettere una conversione diretta dei gas serra in acido lattico.

Tra le certificazioni di Ingeo™ vi sono il Cradle to Cradle Certified CM Silver* by the Cradle to Cradle Pro-
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ducts Innovation Institute, il No Genetic Material* in Ingeo™ Certification by Genescan (che attesta che 

oggi Ingeo™ è prodotto a partire da zuccheri vegetali e non richiede materie geneticamente modificate), il 

Biobased Carbon Content Certification* (che attesta che il 100% del carbon in Ingeo™ ha origini da agricol-

tura rinnovabile e non petrolio), l'ISCC Plus Certification (International Sustainability & Carbon Certifica-

tion che certifica una produzione sostenibile di nuove materie prime rinnovabili)*. 

I tessuti IngeoTM sono prodotti da Tessitura Serica A.M. Taborelli per il tessuto ortogonale/a navetta, e da 

TINTEX Textiles per il jersey. Il tessuto ortogonale/a navetta utilizza un filato IngeoTM realizzato da Trevira 

GmbH e processato da Lei-Tsu. 

TINTEX Textiles è un’azienda fondata nella regione di Porto nel 1998, è diventata leader nella produzione 

innovativa di tessuti in jersey naturally advanced, smart e prodotti in maniera responsabile e innovativa a 

partire da fibre naturali sempre accompagnate da processi di tintura e finissaggio avanzati, pensati per acti-

vewear e underwear. L’ azienda realizza prodotti dinamici, resi unici da un know-how avanzato nella tintura 

e nel finissaggio, da materiali organici certificati e naturali, di natura ibrida avanzata, hi-tech e smart con 

forte appeal creativo, da un’attenta ricerca e progettazione volta a garantire un’offerta nuova e contempora-

nea. L’azienda è certificata ISO 14001*, ISO 9001* e Sustainable Textile Production (STeP) by OEKO-TEX®*; 

TINTEX Textiles è inoltre partner bluesign® system.

A partire da aprile 2018 inoltre, TINTEX Textiles è parte dell’iniziativa Make Fashion Circular promossa da 

Ellen MacArthur Foundation; L’iniziativa promuove la collaborazione e l’innovazione volte alla creazione 

di una nuova “textiles economy”, fondata sui principi dell’economia circolare. 

Trevira GmbH è uno storico produttore tedesco di fiocco e filo continuo con più di sessant’anni di esperienza 

e competenza in poliestere ad alta performance e qualità, adatto ad ogni applicazione tessile, dall’arreda-

mento residenziale e contract, all’auto, all’abbigliamento, ai prodotti per l’igiene e per impieghi tecnici. La 

sede della società si trova a Bobingen, vicino a Augusta in Germania. Trevira GmbH è di proprietà di Indo-

rama Venture PCL – Indonesia. Trevira offre un’ampia gamma di fibre e fili speciali, certificati STANDARD 

100 by OEKO-TEX®*. Novità nella gamma di prodotti sono le fibre e i fili continui in PLA (polilattice). Il 

PLA deriva principalmente dai cereali (mais). Le fibre e i fili PLA offrono un’alternativa sostenibile alle fibre 

e fili ricavati dal petrolio e sono la base per tessili intelligenti con ulteriori funzioni, nuove applicazioni e 

prodotti di nicchia. Sono tanto economici quanto efficienti. Le possibili applicazioni spaziano dall’abbi-

gliamento ai tessuti per la casa fino ad applicazioni tecniche. La gestione dell’energia di Trevira è certificata 

secondo lo standard ISO 50001*, mentre il sistema di gestione ambientale secondo ISO 14001*; e il sistema 

gestione qualità secondo ISO 9001*. Lo sviluppo sostenibile costituisce un elemento di rilievo negli obiettivi 

di questa società, sia nella produzione sia nelle successive fasi di lavorazioni del fiocco e del filo continuo.

Lei-Tsu è un’azienda fondata nel 1954, è specializzata nella lavorazione di filati continui nei suoi due stabi-

limenti in Lombardia, Bellusco e Tirano. Nel corso degli anni l’azienda è passata dall’essere una pura torci-

tura di filati ad una realtà che realizza, sempre su filo continuo, differenti lavorazioni quali testurizzazione 

ad aria, fili fantasia a singola e doppia legatura, articoli fiammati con effetti naturali. L’azienda è inoltre 

partner di Asahi Kasei per la trasformazione del filo Bemberg™ (fibra cupro) ed è stata la prima azienda in 

Europa a lavorare il PLA Ingeo™ oltre 10 anni fa.

Lei-Tsu, nei suoi due impianti, produce circa 250000 kg mensili che sono venduti nell’Unione Europea, in 

Turchia ed in Nord Africa ed oggi buona parte della produzione Lei-Tsu è distribuita da ILCAT di Prato. 

Orange Fiber. È l’azienda italiana che ha brevettato e produce tessuti sostenibili dai sottoprodotti agrumi-

coli. Il brevetto messo a punto da Orange Fiber permette di trasformare il residuo di lavorazione dell’arancia 

in un tessuto di qualità dall’alto contenuto d’innovazione tecnologica, senza sottrarre materia prima all’in-

dustria alimentare e utilizzando sottoprodotti che altrimenti andrebbero smaltiti.

Per le ragioni appena indicate, Orange Fiber è stato insignito con il primo Global Change Award, premio 

internazionale indetto dalla H&M Foundation.
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Piñatex by Ananas Anam. È l’innovativo materiale naturale e sostenibile, a base di fibre di foglie d’ananas. 

È traspirante, flessibile e presenta una resistenza alla trazione paragonabile a quella del lino e migliore di 

quelle di juta, canapa e sisal. È stato creato da Carmen Hijosa, che, dopo aver lavorato come consulente per 

un’azienda filippina negli anni ‘90, ha scoperto come le fibre delle foglie di ananas utilizzate nell’abbiglia-

mento tradizionale filippino, potessero essere trasformate in un materiale facilmente riproducibile, costi-

tuendo un’ulteriore fonte di reddito per i coltivatori locali.

Carmen si è resa conto del potenziale della fibra di dare vita a soluzioni che unissero innovazione e respon-

sabilità sociale. La visione di Carmen Hijosa e di Ananas Anam, l’azienda che produce Piñatex, è quella di 

connettere tra loro persone, ecologia ed economia per creare una produzione industriale scalabile, al con-

tempo responsabile a livello sociale ed ambientale.

Sezione 10: Ritorno alla natura

Canapa. La canapa è una fibra tessile naturale estratta dall’omonima pianta che cresce in aree con climi 

temperati. Uno dei fattori principali che determina il profilo di sostenibilità della canapa è legato al fatto che 

durante la coltivazione, non necessita di pesticidi, diserbanti e fertilizzanti, e può essere coltivata in maniera 

continua perché non impoverisce i terreni, bensì li bonifica e ammorbidisce. È un materiale che si presta a 

molteplici utilizzi, caratterizzato da performance interessanti, tra le quali la grande resistenza. 

Maeko Tessuti & Filati Naturali nasce dalla passione per la fibra di canapa di Mauro Vismara che, nel 1998, 

decide di abbandonare definitivamente l’attività di osteopata per compiere i suoi primi passi nel mondo della 

produzione di tessuti naturali. Deciso ad offrire interessanti novità ad un settore desideroso di alternative, 

studia, conosce ed interpreta i filati di origine naturale per realizzare particolari ed interessanti armature, 

impiegando moderni trattamenti di finissaggio per donar loro mani sempre più morbide e seducenti, senza 

mai stravolgere la loro naturalità.

Pochi anni dopo Maeko, in collaborazione con Colorsystem, sviluppa un’attività dedicata alle tinture, in 

particolare alle colorazioni certificate GOTS*. Nasce così, in provincia di Como, un reparto tecnico tintoriale 

che rifornisce non solo proprie produzioni ma anche quelle delle aziende dei settori moda/arredamento che 

lo richiedono.

Oggi, Maeko, realizza tessuti naturali di alta qualità a filiera controllata e partecipa allo sviluppo di un’eco-

nomia sostenibile amica della natura e nel rispetto dell’ambiente e dell’individuo.

I filati di canapa, ortica, soia, crabyon, bambù, lino, cotone biologico, yak e lane certificate, vengono lavorati 

in una storica tessitura della provincia di Torino, da tecnici esperti ed immessi nel mercato dell’abbigliamen-

to e dell’arredamento internazionale.

Dal 2014 Vismara, spinto dall’inesauribile passione, si sta adoperando per riavviare lo storico settore della 

produzione di canapa per uso tessile in Italia, e rimettere in moto il settore agricolo/industriale che ha visto 

l’Italia, lo scorso secolo, secondo produttore al mondo dopo la Russia.

Cotone colorato prodotto da Organic Cotton Colours. Da più di venticinque anni, OCC produce 100% 

cotone organico, inoltre, da sette anni, porta avanti un proprio progetto per il cotone brasiliano, supportando 

la coltivazione locale e coinvolgendo più di centocinquanta coltivatori con l’obiettivo della totale tracciabilità. 

Il cotone non necessita di irrigazione artificiale, né insetticidi, così come filati e tessuti vengono prodotti 

senza alcun processo chimico. È un prodotto caratterizzato anche da un'altra forte unicità: OCC ha scelto la 

coltivazione di antichi e naturali semi di cotone che racchiudono i colori originali della pianta quali il verde, 

l’écru e il marrone. 
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Feltro prodotto da Filz Torino Feltri. Il feltro è un materiale tradizionalmente realizzato in pelo ani-

male. Non è un tessuto, ma viene prodotto con l'infeltrimento delle fibre. Si caratterizza anche per essere 

caldo, leggero ed impermeabile. Il feltro di lana, in particolare, beneficia della capacità delle fibre di lana 

di compattarsi fra loro senza l’uso di alcun additivo chimico. Inoltre, questo tipo di feltro è biodegradabile. 

Oggi esistono anche versioni realizzate in fibre vegetali infeltrite con l’aiuto di umidità, calore e pressione e 

attraverso processi meccanici o chimici.

Filz Torino Feltri da oltre cinquanta anni si occupa di commercializzare feltro sia naturale che sintetico. La 

produzione offre feltri dai colori naturali (bianco e grigio mélange) ed una vasta gamma di colori persona-

lizzati.

Kapok prodotto da FLOCUS™. È una fibra 100% vegetale e naturale che si ottiene dai frutti di un albero 

della famiglia delle bombacee, molto diffuso in Asia e Brasile.

Questo albero cresce spontaneamente in foreste incontaminate e viene coltivato senza l’utilizzo di pesticidi 

o fertilizzanti e non necessita di irrigazione. Dal frutto si ottiene una fibra lanosa che, attraverso un’accu-

rata lavorazione, diviene soffice, elastica e facilmente modellabile, mantenendo la sua forma immutata. La 

lavorazione avviene senza alcun impiego di sostanze chimiche nocive. Il materiale risultante è traspirante, 

anallergico, leggero, anti-microbico e idrorepellente e biodegradabile. La caratteristica più importante del 

kapok, detto anche “lana vegetale”, è la sua densità pari a 0,35 g/cm. Questa leggerezza ha reso complessa la 

filatura che però oggi è possibile grazie ai progressi tecnologici. A testimonianza delle sue caratteristiche di 

responsabilità, sappiamo che l’inserimento di una percentuale di kapok by FLOCUS™ del 30% in un chilo di 

cotone dà luogo ad un risparmio di 3000 litri d’acqua. 

Lane autoctone del Lanificio Fratelli Piacenza. In Italia da decenni le pecore vengono allevate per la 

carne e per il latte e il mercato non chiede più quelle lane che per secoli sono state la materia prima fon-

damentale per la produzione di tessuti di abbigliamento. Oggi, gran parte di questa produzione nazionale 

giace abbandonata sui territori dove i pastori e gli allevatori, costretti dal ciclo biologico e dalle necessità 

di sopravvivenza degli animali, praticano la tosa delle proprie greggi. Per l'ambiente, la lana abbandonata, 

pur essendo un materiale naturale, è un rifiuto che in alcuni casi può essere dannoso. L'impiego delle lane 

di razze ovine autoctone, in questo momento può rappresentare non solo un valido sostegno per l'allevatore, 

sostituendo quella che per lui rappresenta una spesa senza margini di rientro, quella della tosa, in una fonte 

di integrazione economica, ma anche un'azione di recupero di una risorsa tradizionale. Valore chiave delle 

lane autoctone è la tracciabilità della materia prima, della catena produttiva e quindi del prodotto finito.

La qualità delle fibre è il perfetto riflesso della vita condotta dall’animale; dal suo vello si può dedurre la 

qualità del suo habitat e nutrimento. Partendo da questo principio il Lanificio Fratelli Piacenza individua 

località, allevatori e allevamenti di riferimento per il reperimento delle migliori materie prime al mondo. 

La scelta minuziosa delle lane superfini dalla produzione limitata e delle migliori fibre nobili è parte inte-

grante del know-how che prosegue anche nelle fasi del processo produttivo, al fine di esaltare al massimo 

le caratteristiche naturali con mischie preziose o con finissaggi particolari. Il Lanificio Fratelli Piacenza si 

occupa di tutte le fasi della lavorazione, dal reperimento delle materie prime, passando per la tessitura, sino 

al finissaggio.

Lino organico prodotto da TINTEX Textiles. Il lino organico è una fibra che deriva dalla pianta di lino 

cresciuta senza l’utilizzo di fertilizzanti e pesticidi chimici. Le fibre che si ottengono sono molto resistenti 

e hanno lunghezze diverse: le fibre lunghe permettono la lavorazione di tessuti più pregiati, mentre dalle 

fibre più corte si producono materiali più basici.

Dalla fibra organica di lino, lavorata senza l’utilizzo di tinture chimiche e metalli pesanti, si ottiene un filato 

elegante, leggero e fresco perché questa fibra ha una capacità insita di assorbire e regolare l’umidità, nonché 
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di asciugare rapidamente e di non infeltrire. Il lino, inoltre, è ipoallergenico e antibatterico, caratteristiche 

che lo rendono perfetto per capi da indossare a diretto contatto con la pelle.

La certificazione GOTS* aggiunge valore al lino organico. Il Global Organic Textile Standard* è, infatti, glo-

balmente riconosciuto come lo standard più importante per la produzione sostenibile di indumenti e pro-

dotti tessili realizzati con fibre naturali provenienti da coltivazione biologica. I parametri GOTS* includono 

la qualità tecnica ed ambientale, così come la tossicità e la tutela sociale, le quali sono garantite per tutta la 

filiera dalla certificazione stessa.

Ortica prodotto da Camira Fabrics. L’ortica è una coltura perenne che cresce rapidamente senza la neces-

sità di pesticidi o erbicidi su terreni che sono spesso inadatti per altre colture. Dai fusti dell’ortica si ricava 

un’eccellente fibra tessile, che origina ottimi filati sottili e flessibili, forti e tenaci. La fibra di ortica è morbida, 

resistente e traspirante come il lino, brillante come la seta. È una fibra naturale biodegradabile al 100%, che 

possiede anche proprietà antistatiche. Il fusto cavo conferisce proprietà termoregolatrici. 

Interessante notare, come la fibra possa avere funzioni diverse a seconda di come la si torce. Se viene molto 

attorcigliata su sé stessa, ostruendo completamente la parte cava che trattiene l’aria, la fibra assume caratteri-

stiche simili al cotone. Mentre se è attorcigliata poco, l’aria rimane all’interno della fibra e il tessuto che se ne 

ricava protegge dal freddo come la lana.

Dopo un periodo di abbandono, negli anni dell’autarchia, in Italia si riprese ad estrarre la fibra tessile dall’or-

tica. Se allora il processo di estrazione veniva eseguito facendo macerare gli steli nell’ammoniaca, per poi 

decorticarli successivamente, attualmente si stanno sperimentando altri metodi di estrazione, sia naturali sia 

chimici, per passare poi dalla fibra al filato.

Camira reperisce l'ortica localmente, grazie alla collaborazione con due fattorie collocate rispettivamente 

nello Yorkshire e nel Lincolnshire. L’ortica viene raccolta a fine estate e lasciata asciugare. 

Gli steli di ortica vengono successivamente consegnati all’azienda per la decorticazione meccanica, per cui 

la fibra viene estratta dalla parte esterna dello stelo. Per la produzione della propria collezione di tessuti in 

ortica, Camira utilizza ortica in mischia con pura lana vergine in percentuali variabili.

Seta vegana/seta non violenta prodotta Ereena. Nelle profonde valli dell’Himalaya, crescono in ab-

bondanza gli alberi di ricino, sulle cui foglie vive e prolifera il baco Samia Cynthia, che si ciba di tali foglie 

creando dei bozzoli particolari caratterizzati da una “struttura naturalmente speciale” che permette al baco, 

al termine della creazione del bozzolo, di uscire e di completare così il proprio ciclo di vita esternamente in 

maniera naturale. 

I filati di seta Ereena, prodotti con questi speciali bachi da seta, creano tessuti che pur ricordando la bellezza e 

preziosità della seta, con un look opaco ed una luce molto sofisticata, al tatto risultano paragonabili alle lane più 

fini, delle quali presentano anche performance legate al comfort e al mantenimento della temperatura corporea, 

indipendentemente dalle condizioni atmosferiche esterne. In sostanza sono freschi d’estate e caldi d’inverno. 

Il progetto ha anche una grande valenza sociale in quanto, grazie a Jyothi Reddy, che è la designer, la produt-

trice e la coordinatrice di questa iniziativa, coinvolge più di dodicimila allevatori di bachi e circa duemila fi-

latori e tessitori, che ora possono contare su una fonte di reddito sicura e migliorare il proprio tenore di vita. 

Sughero prodotto da Villani Leonello. Il sughero è un materiale naturale, ricavato dalla quercia da su-

ghero e usato da oltre due millenni. Si trova soprattutto nell’area del Mediterraneo, e in Italia, in particolar 

modo, in Sardegna e Sicilia. Caratterizzato da eccellenti doti di isolamento termico e sonoro, impermeabilità 

e resistenza al fuoco e biodegradabilità naturale, il sughero può essere rimpiegato più volte attraverso pro-

cessi non invasivi. 

Attualmente su circa 36000 km2 di sugherete nel Mediterraneo, ne vengono economicamente sfruttate circa 

20000 km2. Circa trecentomila tonnellate di sughero l'anno vengono estratte, di cui quindicimila in Italia 
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(dodicimila solo in Sardegna).

Si calcola che le sugherete assorbano quattordici milioni di tonnellate di anidride carbonica all’anno e che 

contribuiscano alla diminuzione della quantità di gas serra nell’atmosfera e al rallentamento del riscalda-

mento globale. Il sughero è capace di trattenere CO2 in misura approssimativamente doppia rispetto al pro-

prio peso: un eccellente esempio per un’economia circolare.

L’azienda toscana a conduzione familiare Villani Leonello risulta specializzata nella produzione di tessuti in 

sughero per il settore calzaturiero e per la pelletteria. Il processo messo in atto dall’azienda consiste nell’in-

collaggio di sottilissimi fogli di sughero naturale su supporti tessili. 

I tessuti in sughero sono certificati REACH* e liberi da formaldeide ed azocoloranti ed in generale da sostan-

ze che possono causare danni all'ambiente o alla salute.

Tinture naturali di Casa Clementina di Sissi Castellano e Stefano Panconesi

Per la colorazione di manufatti tessili originati da fibre organiche si impiegano sempre tinture naturali, 

ricavate da parti di piante, minerali e anche insetti. Si tratta di pratiche antichissime, in gran parte abbando-

nate dalla metà dell'Ottocento, con l'avvento dei colori di sintesi.

Il processo di tintura, che non è solo chimico ma anche fisico, si basa sul fatto che ciascun tipo di fibra natu-

rale assorbe la tintura in modo diverso e determina quindi una differenza di tono di colore: le fibre animali, 

o proteiche, sono più ricettive, mentre quelle vegetali, o cellulosiche, hanno toni più chiari e meno brillanti.

I colori naturali (per la maggior parte di origine vegetale) a differenza di quelli di sintesi in cui viene iso-

lata solo la molecola di colorante principale, sono formati da una somma di più molecole coloranti diverse 

che rendono il colore assai vibrante; commercializzati in forma di taglio tisana, di polvere ed ora anche in 

estratto, certificato, hanno forte connotazione ecologica in quanto si ricavano da coltivazioni rinnovabili.

Attraverso l'uso di mordenti, sali di origine minerale e tannini di origine vegetale, si possono ottenere da 

ogni pianta un numero considerevole di diverse tonalità.

L’approccio dell’industria tessile all’uso dei coloranti naturali è molto cambiata in questi ultimi anni, anche 

se ancora non si è giunti a produzioni particolarmente elevate. Il pregio dei coloranti naturali è quello di 

essere realizzati da materie prime naturali, salutari, che non consumano risorse fossili e non contengono re-

sidui dannosi alla salute. La difficile standardizzazione degli effetti cromatici li rende idonei ad una produ-

zione semi-artigianale, praticata da imprese che operano su minori quantità, ma caratterizzate da un’attenta 

ricerca, personalizzazione e unicità.

Stefano Panconesi, fiorentino, laureato in Economia e Commercio con una tesi sulla commercializzazione 

delle piante tintorie, ha avuto da sempre la passione, trasmessa da suo padre, per la tintura naturale. Da oltre 

vent’anni si occupa dell’industrializzazione della tintura naturale oltre che di tessile ecologico. Si è recen-

temente dedicato a uno studio su larga scala di usi, impieghi, materie prime e ricette storiche, selezionando 

e elaborando il tutto in vista di un’applicazione nella produzione industriale. Nel 2011, insieme a Sissi Ca-

stellano, ha fondato l’Associazione Casa Clementina con lo scopo di ricercare e preservare antiche tecniche 

tessili di tutto il mondo. Conosce anche i materiali e prodotti ecosostenibili, adatti all'industria ma non 

inquinanti. È ispettore GOTS* e quindi esperto per tutto quello che concerne la legislazione nel campo della 

sostenibilità. I materiali per la mostra sono stati forniti da D’Orica, azienda orafa vicentina nata nel 1989 per 

volontà dei coniugi Giampietro Zonta e Daniela Raccanello, che dal 2014 ha iniziato a produrre anche la 

seta. Fin da subito hanno portato all’interno della loro azienda la propria visione del mondo, fondata sul pro-

fondo rispetto per l'ambiente e sull'impegno autentico per la costruzione di un benessere sociale condiviso. È 

per questo che D’Orica è anche una società benefit ed è certificata B Corporation® (o B Corp)*. 

Da un’idea di Daniela Raccanello è nata la collezione Treesure costituita da gioielli frutto dell’unione tra 

l’arte orafa e la seta 100% italiana.
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Yak by mYak: nato in Tibet, lavorato in Italia. Nasce da una storia di vent’anni di vita e lavoro di Paola Van-

zo e Andrea Dominici con i gruppi nomadi dell’altopiano del Tibet. Questi filati derivano infatti dalla fibra 

più fine e sottile del baby yak, capace di mantenere un calore naturale fino a temperature che raggiungono 

40 gradi sotto zero. La lavorazione di questi filati, particolari e finissimi, necessita di una grandissima abilità 

e cura: ecco perché è condotta all’interno di piccoli laboratori esperti di filatura nell’area biellese, dando vita 

a proposte di bellezza senza tempo e qualità impareggiabile. Unendo l’energia e la forza dell’altopiano del 

Tibet e la preziosa artigianalità italiana, mYak è in grado di offrire molto più che un business, costruisce 

anche il futuro per uno dei più antichi modi di vivere nel mondo. 

Il tessuto in baby yak è stato fornito da Lanificio Bisentino di Prato, con finissaggio di Rifinizione Santo 

Stefano sempre a Prato. Il Lanificio Bisentino è stato fondato a Prato nel 1944 dai fratelli Mario e Guglielmo 

Gramigni. Inizialmente attivo come produttore di coperte e plaid, a partire dagli anni sessanta si è specia-

lizzato nella creazione di tessuti per la moda, e, in particolare, nell’impiego delle fibre naturali, che vengono 

acquistate e selezionate nei paesi di origine e lavorate poi interamente in Toscana.

Negli ultimi anni, con l’arrivo della terza generazione, l’azienda ha scelto la via della sostenibilità e della 

tracciabilità della propria filiera produttiva.
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DIN CERTCO secondo il metodo ASTM D 6866:2012-01 R.N0 8C096

DIN CERTCO è l’ente del Deutsches Institut für Normung che certifica la compostabilità dei prodotti.

La certificazione consente quindi ai prodotti compostabili di essere identificati da un marchio univoco e, ga-

rantendone la tracciabilità, ne favorisce il corretto smaltimento. Tale marchio offre importanti informazio-

ni ai gestori di impianti di compostaggio e ai consumatori dei prodotti. La certificazione viene rilasciata in 

modo conforme ai vigenti standard internazionali: ASTM D 6400 “Standard Specification for Compostable 

Bio-based Materials”.

www.dincertco.de/de/dincertco/home.jsp

Ecolabel UE

Ecolabel UE è il marchio di qualità ecologica dell’Unione Europea che contraddistingue prodotti e servizi 

che, pur garantendo elevati standard prestazionali, sono caratterizzati da un ridotto impatto ambientale 

durante l’intero ciclo di vita. Ecolabel UE è un’etichetta ecologica volontaria basata su un sistema di criteri 

selettivi, definito su base scientifica, che tiene conto degli impatti ambientali dei prodotti o servizi lungo 

l’intero ciclo di vita ed è sottoposta a certificazione da parte di un ente indipendente (organismo competente).

www.isprambiente.gov.it/it/certificazioni/ecolabel-ue 

FSC

La FSC è una certificazione internazionale, indipendente e di parte terza, specifica per il settore forestale e 

i prodotti – legnosi e non legnosi – derivati dalle foreste. Esistono due tipi di certificazione FSC: la certifi-

cazione di Gestione forestale, per proprietari e gestori forestali, e la certificazione di Catena di custodia, per 

imprese di trasformazione e/o commercio di prodotti forestali.

https://it.fsc.org/it-it/certificazioni

GOTS

La Global Organic Textile Standard (GOTS), una certificazione riconosciuta da tutti i più importanti mer-

cati, garantisce che i prodotti tessili biologici siano ottenuti nel rispetto di stringenti criteri ambientali e 

sociali applicati lungo l’intera catena di fornitura, dalla raccolta in campo delle fibre naturali alle successive 

SUSTAINABLE 
THINKING

Dizionario delle certificazioni
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fasi manifatturiere, fino all’etichettatura del prodotto finito. Tale certificazione attesta la produzione soste-

nibile di indumenti e prodotti tessili realizzati con fibre naturali provenienti da coltivazione biologica. I 

parametri GOTS includono la qualità tecnica e ambientale, così come la tossicità e la tutela sociale, le quali 

sono garantite per tutta la filiera dalla certificazione stessa.

www.global-standard.org/certification.html

GRS

Il Global Recycled Standard (GRS), promosso da Textile Exchange, è una delle più importanti organizza-

zioni no-profit che promuovono uno sviluppo responsabile e sostenibile nell’industria tessile a livello inter-

nazionale. Il GRS fornisce prove e parametri per le seguenti aree: composizione del prodotto e contenuto 

dei materiali riciclati; mantenimento della tracciabilità durante tutto il processo produttivo; restrizioni 

nell’uso di agenti chimici; conformità rispetto a parametri ambientali rilevanti come approvvigionamento, 

scarico delle risorse idriche e recupero di energia; rispetto di parametri sociali relativi ai diritti dei lavoratori.

textileexchange.org/wp-content/uploads/2017/06/Global-Recycled-Standard-v4.0.pdf

ISCC Plus Certification 

L’International Sustainability & Carbon Certification (ISCC) è un sistema di certificazione di sostenibilità 

per tutte le materie prime e i mercati. Leader a livello mondiale, copre l’intera catena di approvvigionamen-

to e tutti i tipi di materie prime e fonti rinnovabili a base biologica. Con ISCC, le aziende possono dimostrare 

il loro impegno verso una produzione responsabile dal punto di vista ambientale e sociale e l’approvvigio-

namento di materie prime sostenibili e disboscate. 

www.iscc-system.org

ISO 9001

La sigla ISO 9001 identifica una serie di normative e linee guida, sviluppate dalla International Organization 

for Standardization, che definiscono i requisiti per la realizzazione, all’interno di un’organizzazione, di un 

sistema di gestione della qualità, al fine di condurre i processi aziendali, migliorare l’efficacia e l’efficienza 

e nella realizzazione del prodotto e nell’erogazione del servizio, ottenere e incrementare la soddisfazione del 

cliente.

services.accredia.it/context.jsp?ID_LINK=1230&%3Barea=6

ISO 14001

La sigla ISO 14001 identifica lo standard di gestione ambientale (SGA) che fissa i requisiti del sistema di ge-

stione ambientale di una qualsiasi organizzazione. Fa parte della serie ISO 14000 sviluppata dall’ISO/TC 207. 

Lo standard può essere utilizzato per la certificazione, per una auto-dichiarazione oppure semplicemente 

come guida per stabilire, attuare e migliorare un sistema di gestione ambientale. 

https://services.accredia.it/context.jsp?ID_LINK=1231&area=6

ISO 50001 

La norma internazionale ISO 50001 specifica i requisiti per creare, avviare, mantenere e migliorare un siste-

ma di gestione dell’energia. L’obiettivo di tale sistema è di consentire che un’organizzazione persegua, con 

un approccio sistematico, il miglioramento continuo della propria prestazione energetica comprendendo in 

questa l’efficienza energetica nonché il consumo e l’uso dell’energia. 

https://www.csqa.it/CSQA/Norme/Energia-e-Gas-Serra/ISO-50001
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LCA 

LCA è l’acronimo di Life Cycle Assessment: è uno strumento utilizzato per analizzare l’impatto ambientale 

di un prodotto, di un’attività o di un processo lungo tutte le fasi del ciclo di vita, attraverso la quantificazione 

dell’utilizzo delle risorse (energia, materie prime, acqua) e delle emissioni nell’ambiente (nell’aria, nell’ac-

qua e nel suolo) associate al sistema oggetto di valutazione. Quando si decide di effettuare l’analisi LCA di un 

prodotto, bisogna innanzitutto identificare i processi coinvolti nel ciclo di vita di ciascun componente del 

prodotto e del suo packaging. Generalmente, l’analisi considera: estrazione e fornitura materie prime; pro-

duzione; imballaggio; trasporto dal sito di produzione al punto vendita; utilizzo; smaltimento del prodotto 

e del packaging.

www.etichettaambientale.it/lca.html 

No Genetic Material in Ingeo™ Certification by Genescan

Dato che Ingeo™ è un biopolimero ricavato da zuccheri a base vegetale, Genescan attesta che non vengano 

utilizzati materiali geneticamente modificati per la sua produzione. 

www.eurofins.com/our-services

REACH 

È un regolamento dell’Unione Europea adottato per migliorare la protezione della salute dell’uomo e 

dell’ambiente dai rischi delle sostanze chimiche, stimolando nello stesso tempo la competitività dell’indu-

stria chimica europea. Il regolamento promuove altresì metodi alternativi per la valutazione dei pericoli che 

le sostanze comportano allo scopo di ridurre il numero di test effettuati sugli animali.

echa.europa.eu/it/regulations/reach/understanding-reach 

Seri.co 

Seri.co è un sistema di certificazione di prodotto e di processo basato su di un Disciplinare la cui applicazione 

da parte delle imprese ha come obiettivo quello di fornire le massime garanzie: sul processo produttivo (nel 

rispetto dei principi di qualità, ambiente, salute e sicurezza, sostenibilità, responsabilità sociale e gestione del 

rischio chimico); sul prodotto tessile (sia per le proprietà tecnologiche e prestazionali sia per quelle eco-tossi-

cologiche); sul prodotto chimico/formulato/colorante (per le proprietà eco-tossicologiche). È una certifica-

zione che assicura la qualità e i requisiti di salute e sicurezza del prodotto tessile e del sistema da cui esso nasce. 

www.textilecomo.com/Cos-e-Seri.co 

STANDARD 100 by OEKO-TEX®

Lo STANDARD 100 by OEKO-TEX® è un sistema di controllo e certificazione indipendente e uniforme a 

livello internazionale per le materie prime, i semilavorati e i prodotti finiti del settore tessile a ogni livello di 

lavorazione, oltre che per i materiali accessori utilizzati. Dal 1992 il principale scopo dello STANDARD 100 

by OEKO-TEX® è lo sviluppo di criteri di verifica, valori limite e metodologie di test scientifici. Sulla base 

dell’estesa e severa lista dei requisiti comprendente diverse centinaia di singole sostanze regolamentate, lo 

STANDARD 100 by OEKO-TEX® copre: 

- importanti regolamentazioni di legge come coloranti azoici, formaldeide, pentaclorofenolo, cadmio, ni-

chel, ecc;

- numerose sostanze chimiche pericolose per la salute, anche se non ancora regolamentate per legge;

- dei requisiti degli allegati XVII e XIV del Regolamento Europeo sulle sostanze chimiche REACH e del-

la lista ECHA delle sostanze candidate SVHC, se questi sono rilevanti per prodotti tessili e abbigliamento 

o accessori secondo la valutazione del gruppo di esperti OEKO-TEX®. A seguito di discussioni e sviluppi 

considerati rilevanti, i requisiti del STANDARD 100 by OEKO-TEX® vengono aggiornati nella maniera più 

rapida ed efficace possibile;



36

- requisiti della normativa americana US Consumer Product Safety Improvement Act (CPSIA) per il piombo;

- numerose classi di sostanze rilevanti anche per l’ambiente. 

www.oeko-tex.com/it/business/certifications_and_services/ots_100/ots_100_start.xhtml

STeP

Standard STeP by OEKO-TEX® (Sustainable Textile Production) è un sistema di certificazione indipendente 

per brand, rivenditori e produttori nell’ambito della filiera tessile che desiderano comunicare al pubblico, 

in maniera trasparente e credibile, il proprio percorso verso condizioni di produzione più sostenibili. La 

certificazione STeP permette un’analisi completa e la valutazione di tutte le aree aziendali rilevanti in me-

rito all’uso di tecnologie e prodotti eco-compatibili, un efficiente uso delle risorse nonché l’ottemperanza a 

condizioni di lavoro socialmente adeguate. 

www.oeko-tex.com/it/business/certifications_and_services/step_by_oeko_tex/step_start.xhtml

Tessile e Salute

Associazione Tessile e Salute ha sviluppato un sistema di certificazione volontaria che valuta il processo 

produttivo e conferma l’assenza di sostanze pericolose, il tutto con criteri oggettivi e trasparenza. Il duplice 

obiettivo è di dare rilevanza alle imprese che operano nel rispetto delle normative cogenti e di garantire il 

consumatore in merito all’origine, alla tracciabilità e alla sicurezza del capo tessile e della calzatura che in-

dossa. Nata nel 2001, l’Associazione Tessile e Salute è a fianco dei consumatori e da sempre tutela il Made in 

Italy. Si occupa di eco-tossicologia nei settori Tessile e Moda unendo le competenze del sistema pubblico a 

quelle delle filiere produttive di tessile, pelle e chimica.

www.tessileesalute.it 


